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LE IMPRESE SPAZIAL1 
Una cornice d'oro per un quadro detur- 

pato e squallido. Alia societa' del fratricidio 
e della menzogna, dell'imbroglio e della so- 
praffazione codificati, fan da cornice le im- 
prese spaziali, veri prodigí della técnica e 
dell'impegno. 

E con la stessa precisione che scandisce il 
contó alia rovescia, ad ogni lancio spaziale 
scatta una polémica convenzionale fatta di 
parole obbligate, come le preghiere dei frati 
durante il pasto quotidiano. Questa polémi- 
ca ritrita e ormai consunta che accompagna 
come un rosario tutti i viaggi dei cosmonau- 
ta dice pressapoco cosí': — Cosa andiamo a 
tare sulla luna quando ci sarebbe tanto da 
fare sulla térra? perche' buttare tanti mi- 
liardi alie stelle quando ci sonó tanti uomini 
che muoiano di fame?—. 

Ed il quesito che si sforza di essere pie- 
cante, rimbalza dai salotti sulle colonne dei 
giornali benpensanti e in ogni dibattito del- 
la societa' perbene. 

E' una obiezione garbata alie grandi po- 
ténze alie quali vien rimproverato un errore 
di scelta e si finge di riproporre tale scelta 
che in realta' non esiste. Infatti anche se le 
imprese spaziali non si effettuassero, quelle 
enormi ricchezze non verrebbero adoperate 
per eliminare la fame e la miseria nel mon- 
do. Con tale quesito si finge di credere che 
i governi, tutti i governi, curano gli interessi 
delle minoranze dominanti e i problemi del 
popólo li risolvono in funzione di tali inte- 
ressi minorati. Le risorse di cui dispongono 
le usano quindi per accrescere la ricchezza 
ed il potere di questi gruppi privilegiati. 
Non solo ogni societa' aH'interno di ogni sta- 
to e' organizzata gerarchicamente con siste- 
mi repressivi ed egemonici, ma anche gli sta- 
ti sonó organizzati fra loro gerai'chicamente 
ed in cima a questa gerarchia mondiale 
stanno le grandi potenze che operano per 
rinsaldare il primato militare e político dei 
rispettivi gruppi dirigenti. Non vi sonó 
quindi errori di scelta quando anziche' risol- 
vere i problemi del nostro mondo si impe- 
gnano enormi ricchezze per altre imprese, 
siano esse lanci spaziali o guerre locali che 
si accendono qua e la'. Non e' questione di 
ingiustizia, di buona o cattiva volonta': e' 
la  lógica del sistema. 

Per quel che riguarda le imprese spaziali 
in se', esse sonó senza dubbio una conquista 
della scienza e della técnica, sia puré al ser- 
vizio dei potenti — e dobbiamo iscriverle 
come opere di progresso. In fondo il pro- 
gresso e' sempre servito ai potenti anche 
quando non era al loro servizio. Ed anche 
come strumenti di potere, attualmente non 
possiamo che daré un giudizio positivo di 
(iueste imprese; infatti dobbiamo alia svolta 
spaziale della técnica se il pericolo della di- 
struzione atómica si e' attenuato. II fatto che 
il distintivo di grande potenza non sia piu' 
i I fungo atómico ma la navicella spaziale 
mette senz'altro un freno a quella folie corsa 
verso il suicidio universale. 
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II lato cómico di. questa faccenda spaziale 
e* senza dubbio il plauso della Chiesa catto- 
lica che si e' unito al coro delle congratula- 
zioni e degli osanna. 

Che i torturatori di Galileo abbiano a feli- 
citarsi con i cosmonauti e' veramente una 
cosa che fa ridere. Tanto piu' che se la Chie- 
sa volesse oggi condannare le avventure 
spaziali cosi' come ha condannato la prima 
avventura di Galileo, oggi tale condanna 
potrebbe trovare eco nel sentimento dei po- 
poli contro la política di potenza al cui ser- 
vizio sonó oggi tali imprese. E invece ha 
condannato l'avventura di Galileo che era 
un genuino servizio al progresso umano per 
elogiare i cosmonauti che sonó manovrati da 
un'arida volonta' di potere. 

Ma fa ridere ancora di piu' la serieta' con 
cui vengono accolti tali elogi. Nessuno osa 
ricordare che le origini di queste imprese 
oggi tanto celébrate, portano il marchio sto- 
rico della condanna ecclesiastica. Ma tutto 
il mondo político e cultúrale sembra coito da 
una ridicola amnesia di fronte al potere ec- 
clesiastico. Si afferma con tutta serieta' che 
il cattolicesimo e' il baluardo della democra- 
zia e dell'antifascismo e nessuno ricorda la 
storia di ieri che vedeva Chiesa e fascismo 
strettamente abbracciati; e nessuno sembra 
accorgersi della attuale complicita' pretina 
con i regimi di Spagna e del Portogallo. 
Quel che e' peggio nessuno sembra accorger- 
si che la Chiesa e' sempre pronta ad instau- 
rare nella stessa Italia il peggior regime 
totalitario se i suoi piñvilegi sociali fossero 
messi in discussione. Quando si accredita la 
Chiesa come forza di liberta' e progresso, 
non pretendiamo che questi uomini politici 
e di cultura abbiano a ricordare il millenio 
di oscurantismo che la Chiesa ha fatto pesa- 
re sull'Europa, ma i fatti piu' recenti e quel- 
li attuali, perbacco, come si fa a non veder- 
li? Si potrebbe obiettare che aldila' di ogni 
polémica retrospettiva, bisogna prendere 
atto che la Chiesa e' cambiata o sta cam- 
biando. Non e' la Chiesa, é' il mondo che sta 
cambiando e la Chiesa si adegua ad esso ma 
non muta nella sua essenza che e' volonta' di 
potere e di supremazia. Mutano i suoi stru- 
menti per attuare il suo antico disegno di 
egemonia universale. 

Eppure qualche cosa di nuovo sta succe- 
dendo nella Chiesa. Questo sí, perche' ogni 
politica di adeguamento deve pagare il suo 
prezzo e questo lo sanno benissimo gli accor- 
ti manovratori della politica vaticana. Ma 
quello che c'e' di nuovo non e' nella politica 
cattolica che persegue come sempre i suoi 

finí di potere; e' nella coscienza dei cattolici 
come massa e come individui. 

Questa novita' nella coscienza dei cattolici 
e' l'inquietudine che e' subentrata al tradi- 
zionale immobilismo. Nel tempio del silenzio 
e della rassegnazione e' improvvisamente 
entrata la discussione e il dubbio. Si abban- 
donano vecchi schemi e si ricercano vie nuo- 
ve e nuove verita'. Per capire questa burra- 
sea che sta agitando le coscienze dei cattolici 
bisogna rifarsi alia morale di tradizkwie mil- 
lenaria che la Chiesa ha dovuto recentemen- 
te abbandonare. 

Questa morale che per piu' di un millen- 
nio ha permeato la coscienza delle masse 
cattoliche scomunicava i valori della vita e 
del mondo come tentazioni diaboliche. Lo 
scopo della vita doveva essere l'aldila', la pa- 
ce eterna da conseguirsi con l'assohita ob- 
bedienza alia volonta' di dio e cioe' dei suoi 
ministri. Le masse cattoliche erano quindi 
esortate alia rassegnazione ed alia accetta- 
zione delPordine stabilito come emanazione 
della volonta' divina. 

Delle questioni terrene doveva oceuparsi 
solo la Chiesa con i regnanti da essa con- 
sacrati; il pqpolo doveva lavorare e soffriré 
per meritarsi il paradiso. Pótela ribellarsi 
ma solo quando glielo ordinavano le autori- 
ta' ecclesiastiche. Solo da poco, sotto la prés- 
sione di sconvolgimenti universali, i cattoli- 
ci hanno avuto il permesso di aprirsi ai 
problemi della vita, di riconsiderare l'esi- 
stenza nei suoi valori intrinseci e inaliena- 
bili. Ma questo passaggio dal disprezzo alia 
dignita' della vita ha fatto perderé ai catto- 
lici la pace dell'anima, 'quella pace fatta di 
rassegnazione, di acquiescenza e distacco 
dal mondo che cementava su di essi Fautori- 
ta' ecclesiastica. 

Oggi le masse cattoliche entraño nelle lot- 
te sociali e nelle battaglie per i diritti del 
lavoro; portano il loro peso, in altri tempi 
solo passivo, all'attivo di queste vicende e 
della loro lógica che porta prima o poi a 
conseguenze rivoluzionarie. Pensiero e azio- 
ne all'interno della Chiesa scuotono come un 
vento ciclónico l'autorita' ecclesiastica sulla 
massa dei fedeli. Ecco la vera novita'. Non 
la politica della Chiesa che e' sempre la stes- 
sa, sempre la vecchia politica di potere e di 
fresca con i poteri costituiti, ma la coscienza 
inquieta dei cattolici che approdano a grup- 
pi o isolati sulle sponde di soluzioni rivolu- 
zionarie e libertarie. 

*    *    * 

Noi guardiamo con interesse a queste 
masse cattoliche sensibilizzate dalle lotte so- 
ciali e a questi gruppi del dissenso sfociati 
su posizioni libertarie. Come gli studenti 
insorgendo contro l'autoritarismo accademi- 
co delle universita' hanno investito l'autori- 
tarismo sociale dei padroni e dello stato, 
cosí questo movimento cattolico contro l'au- 
toritarismo ecclesiastico coinvolge nella sua 
critica tutto Tautoritarismo della societa' 
padronale e statolatra. 

Sappiamo che li avremo compagni di lotta 
nelle battaglie dell'avvenire contro i despoti 
sociali e sara' in queste lotte che maturera' 
la loro scelta decisiva fra la liberta' e le ulti- 
me ombre di confessionalismo. Quel che ci 
dispiace in questi gruppi e individui che han 
saputo conquistarsi verita' valide, uscire 
daH'oscurantismo per raggiungere posizioni 
di liberta', e' il loro travagliarsi per conci- 
llare l'inconciliabile e cioe' le loro afferma- 
zioni con i dogmi cattolici. 
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E' il dramma di Galileo che si ripete al- 
l'iiifinito. Infatti la parte piu' pietosa della 
vita di Galileo e' il suo spreco di tempo e di 
ingegno per dimostrare che le sue scoperte 
scientifiche potevano conciliarsi con i sacri 
testi. 

Pagine su pagine, libri su libri, capolavori 
di dottrina e di ingegno andati a vuoto, sot- 
tratti a studi ben piu' proficui per il pro- 
gresso umano. 

Cosi', per venire piu' presso a noi, il férvi- 
do ingegno di un Teilhard de Chardin il 
gesuita nella cui opera scomunicata ha sapu- 
to riprendere e sviluppare la teoria darwi- 
niana dell'evoluzione, avrebbe potuto pro- 
seguiré sulla vena della sua ispirazione 
«científica e speculativa lasciandoci altre 
opere che avrebbero dato un impulso nuovo 
al pensiero moderno — e invece ci ha lascia- 
to un mucchio di scritti inutili per dimostra- 
re che le sue verita' potevano conciliarsi con 
i dogmi della Chiesa. Cosi' questi gruppi e 
individui che vogliono confluiré nella lotta 
contro le ingiustizie e le ipocrisie della so- 
cieta' repressiva, dovrebbero seguiré l'im- 
pulso della propria coscienza e della propria 
esperienza di lotta senza preoccuparsi se 
ció' sia o non sia vero cattolicesimo. Si in- 
caricheranno i fatti di metiere ognuno al 
suo posto e i fatti dimostreranno come sem- 
pre, che la verita' non e' mai nelle chiese o 
nei partiti: e' sempre fuori e contro di essi. 

ALBERTO   MORONI 
("Volonta"'—1) - 

ANTICOLONIALISMO 

AVVERTIMENTO 
Da oltre due mesi gli scaricatori dei porti del 

litorale atlántico sonó isciopero. Ció' vuol diré che 

nei porti colpiti si sonó ándate raccogliendo centi- 

naia. di navi cariche d'ogni cosa, ancorate al largo, 

impossibilitate a scaricarsi. Circa duecento sonó 
ancorate nella baia e lungo il delta dell'Hudson a 
New York, dove, peraltro, il lavoro e' stato ripreso 
il 15 febbraio. Negli altri porti del litorale — 
Boston, Philadelphia, Baltimore, Norfolk, New Or- 
leans ed altri porti del Golfo — lo sciopero con- 
tinua. 

Tra le cose che da mesi rimangono sigillate in 
codesti piroscafi sonó i sacchi postali che viag- 
giano per ría marittima e provenienti dall'Europa, 
dall'Africa, dall'America Latina. In questi ultimi 
mesi, infatti, non abbiamo ricevuta altra posta che 
quella per via área. Siamo anche informati che 
molti numeri del giornle usciti durante questo pe- 
riodo rimangono immagazzinati nei depositi del ser- 
vizio póstale. 

Biteniamo quindi doveroso informare quei com- 
pagni e lettori dell'Adunata che gia' incominciano 
a lagnarsi del mancato arrivo di numeri. 

I compagni che fra un paio di mesi non abbiano 
ricevuto qualcuno dei numeri ritardatari potranno 
scrivere alia nostra amministrazione sictiri che fa- 
remo tutto il possibile per rimediare agli eventuali 
smarrimenti. 

L'Amministrazione 
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Ottenuta l'indipendenza, terminata l'orgia 
di violenza spiegata durante la lunga guerra 
della cosidetta liberazione, doveva subentra- 
re l'inevitabile periodo di ricostruzione na- 
zionale. Sopratutto morale (*). 

L'odio, la distruzione, la morte che per 
tanti anni furono requisiti indispensabili 
degli algerini e di altri africani; la violenza 
quale fuoco sacro che avrebbe dovuto puri- 
ficare e innalzare il soggetto coloniale alia 
dignita' suprema dell'uomo emancipato e 
libero, apparve improvvisamente vuota di 
senso in tutto l'orrore della sua inane nega- 
tiva realta'. Come l'individuo spinto a com- 
piere un delitto da circostanze incontrolla- 
bili, e rimanere esterrefatto dall'enormita' 
del suo atto, tale e' lo stato psicológico di ac- 
casciamento, di frustrazione, di sconeerta- 
mento dei popoli coloniali nei periodo sus- 
seguente la guerra di liberazione. 

Frantz Fanón analizza la questione algeri- 
na perche' in Algeria, piu' che in ogni altro 
paese, gli europei si erano stabiliti piu' nu- 
merosi e piu' dominanti. II pregio del libro 
del Fanón consiste appunto nei rigettare la 

■ violenza come fattore positivo dei problemi 
sociali e di far risaltare i valori umani e 
morali quali basi dell'esistenza in tutti i 
tempi. 

II periodo di "decolonization", cioe' il tra- 
sferimento del potere coloniale nelle mani 
dello stato algerino; lo svincolamento econó- 
mico político sociale dalla Francia implica 
un processo lento e complicato atto ad apri- 
re gli occhi alie moltitudini africane sulla 
limitata importanza sociale dell'indipenden- 
za nazionale. In primo luogo gli intellettuali 
africani sonó' il prodotto diretto della cultu- 
ra europea e i capitalisti degli ex-paesi colo- 
niali sonó una replica fedele dei capitalisti 
europei di cui cercano la cooperazione e dei 
quali imitano Topera reazionaria e sfrutta- 
trice. II novello stato africano viene allestito 
sulla falsariga degli stati europei, basato 
sulle forze ármate, sul nazionalismo, sul- 
l'idea di patria e su tutti gli altri orpelli su 
cui sonó fondati i concetti centrali dello 
stato antico e moderno. I coloniali assorbi- 
rono sopratutto dalla civilta' europea l'os- 
sessione della legge e dell'ordine simboleg- 
giati nei poliziotto e nella prigione. 

Infatti, gli staterelli africani da opera 
buffa posseggono una gerarchia militare 
composta di ufficiali la cui arroganza mar- 
ziale non e' interiore a quella dei generali 
prussiani, militan di razza; in quanto, ai 
soldati, maneggiano armi automatiche con 
la medesima facilita' con cui ieri operavano 
gli archi e le frecce. Comunque, prima cura 
dello stato piu' forte e' di aggredire, intimi- 
dire, dominare gli stati piu' deboli. In quan- 
to alie armi, esse vengono fornite g ratis 
dalla Russia, dalla Ciña, dagli U.S.A., dalla 
Francia, dal Regno Unito con precise indi- 
cazioni di chi si deve e non si deve combat- 
tere. Questo, tanto per quel che riguarda la 
politica estera. 

Nell'interno i partiti politici sonó capeg- 
giati dai nazionalisti piu' noti che da lungo 
tempo combattevano il colonialismo, ma che 
studiarono nelle universita' europee o ame- 
ricane, che parlano la lingua degli oppresso- 
ri sonó quindi sospetti al popólo, in special 
modo avversati dalla popolazione rurale che 
intravede nei nuovi governanti degli sfrut- 
tatori uguali, se non peggiori, degli odiati 
ex-governanti bianchi di oltre océano. Se la 
borghesia sottosviluppata: i commercianti, 
i banchieri, gli imprenditori, gli agrari ecc, 
scuote la sua pigrizia nell'ansia di soppian- 
tare la borghesia coloniale, e' anche vero che 
il nuovo capitalismo africano e' altrettanto 
ansioso di arricchirsi e di sfruttare i poveri 
consumatori con la raddoppiata ingordigia 
del capitalismo bianco. 

Certo che e' impossibile troncare ogni re- 
lazione económica con gli ex-padroni colo- 
niali; anzi e' consigliabile la continuazione 
della cooperazione técnica e commerciale 
con la borghesia europea, sia puré mediante 
concessioni  poco   gradevoli.   Tuttavia,   ció' 

che urta gli africani intransigenti e' il fatto 
che la borghesia africana, i governanti afri- 
cani cercano e si vantano delje relazioni 
sociali, dell'amicizia con membri influenti 
delle classi dirigenti europee, americane e 
asiatiche. 

Va da se' che non mancano in África degli 
scrittori ribelli anticolonialisti e anticapita- 
listi nei loro concetti sociali; ma la maggio- 
ranza della produzione letteraria — la poe- 
sía, il romanzo, la critica — risente l'influ- 
enza della cultura europea non ostante 
l'onnipresente nostalgia dell'origine africa- 
na degli autori. 

Durante l'euforia sanguinaria della vio- 
lenza organizzata per distruggere il colonia- 
lismo, la situazione appariva semplice nella 
sua cruda realta': eliminare il potere colo- 
niale, combatiere gli eserciti imperialista 
scacciare lo straniero con la forza delle 
armi, guerra senza quartiere ai francesi, 
agli inglesi, agli europei. 

Ma ora che la liberazione e' stata ottenu- 
ta ; ora che la tensione nervosa si e' rallen- 
tata nella calma legalita' dell'indipendenza 
e le emozioni battono in ritirata di fronte 
alia ragione e alia lógica, si viene a scoprire 
che lo sfruttatore e il traditore puo' avere 
la faccia di arabo o di negro o puo' parlare 
il dialetto della propria tribu'. Sia puré nei 
rozzo tentativo di assumere una parvenza di 
coscienza nazionale, bisogna, prima di tutto, 
conquistare una certa maturita' individúale, 
politica e sociale che conferisca all'africano 
e all'asiatico una scelta obiettiva, cosmopo- 
lita, direi internazionalista, nelle relazioni 
umane che compongono l'agglomerato socia- 
le dei paesi ex-coloniali. 

Dopo tutto, giova ripetere, esistono mi- 
gliaia di europei nei paesi e nelle citta' asia- 
tiche, africane, oceaniche, che avversarono 
il colonialismo e ora combattono le funeste 
conseguenze del regime coloniale, che sonó 
sinceri amici dei popoli di colore. 

Frantz Fanón scrive che la borghesia dei 
paesi coloniali e' una borghesia pigra, indo- 
lente, affetta da narcissismo e da cinismo 
ripugnanti il cui comportamento ottiene 
precisamente l'effetto contrario di inculcare 
nella popolazione una coscie'nza nazionale 
basata sul carattere e suH'integrita' dell'indi- 
viduo. 

Dal punto di vista económico la carenza 
di tecnici impedisce lo sviluppo delle risorse 
naturali e delle materie prime, le quali con- 
tinuano ad essere esportate in Europa e in 
America, mentre l'economia lócale permane 
alio  stato dell'artigianato  medioevale. 

I terreni fertili, le vaste fattorie abban- 
donate dai francesi e dagli altri europei fi- 
nirono nelle 'mani di latifondisti africani i 
quali, in nome della patria e dell'economia 
nazionale, sfruttando i braccianti a sangue, 
in modo peggiore di quello che facevano gli 
ex-coloni bianchi. 

Insomma, con l'indipendenza appare chia- 
ro che ora tutti i problemi della vita devono 
essere risolti dalla gente lócale asiática e 
africana e non piu' da Parigi, da Londra o 
da Amsterdam. E questi problemi sonó cosi 
tanti e tali da far rizzare i capelli. Per 
esempio ¡si parla volentieri della balcanizza- 
zione dell'Africa, ma in realta' i problemi 
dei Balcani sonó un nonnulla di fronte al- 
l'infinito funesto caleidoscopio razzistico, 
lingüístico, cultúrale, tribale del continente 
africano. II tribalismo e' il cancro che rodé 
la base sociale dei consorzi umani dell'Afri- 
ca, dal Mediterráneo al Capo di Buona Spe- 
ranza. 

La fine del colonialismo comincio' con la 
ribellione dei popoli coloniali dietro il mito 
dell'unita' africana che non esiste, che non 
e' mai esistita. Oltre il cozzo storico fra il 
cristianesimo e l'islamismo, sonó evidenti i 
tenui legami di solidarieta' fra i vari paesi 
che formano la República Araba Unita. Gli 
arabi al nord del Sahara considerano i popo- 
li al sud del Sahara come membri di una 

(Continua a pag. 3, col. 1) 
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L'INTRAMONTABILE TOGLIATTI 
La vita política italiana di questo secondo 

dopoguerra continua a essere caratterizzata 
dal qualunquismo togliattiano o dalla cresci- 
to del PCI, che si puo' ritenere senza partito 
preso, un fenómeno di confusione, di ambi- 
guita' e di arretratezza, in aperto contrasto 
con l'organico progresso sociale del paese, 
che procede fuori e contro la partitocrazia. 
A confronto di questo periodo non nuovo ne- 
gli annali italiani, quello giolittiano, pur con 
i suoi malanni, appare la parentesi piu' 
chiara e concreta del post Risorgimento. Ci 
sembra quasi mortificante il dover fare que- 
sto raffronto, ma non possiamo sottrarci al 
rigore di certa lógica. 

II XII Congresso del PCI, tenuto nel Pa- 
lazzo dello Sport di Bologna dall'8 al 15 feb- 
braio scorso, presentí oltre 800 delegati in 
rappresentanza di 1.500.000 iscritti, nonche' 
42 delegazioni straniere, quella russa capeg- 
giata da Pnemariov, foraggiatore dei "par- 
titi fratelli", ha deluso quelli che dalle sue 
assisi congressuali attendevano miracolisti- 
camente delle novita' sostanziali: cambio di 
rotta ideológica e condanna dello statalismo; 
guerrafondaio centrato nello stalinismo; 
diciamo miracolisticamente, in quanto chi 
sa che proprio in ragione della sua dogmáti- 
ca autoritaria il comunismo s'e' posto fuori 
della realta' del progresso civile dei popoli, 
non puo* illudersi sulla sua vera natura, ar- 
retrata e liberticida. 

Lá relazione di Longo, monótona, fredda, 
distaccata dalla realta' contingente, e' dura- 
ta circa cinque ore (un'ora di meno di quelle 
cui era abituato quel gran parolaio ch'era 
Thorez per assopire l'uditorio) ha ricon- 
fermato il piatto e incolore conformismo to- 
gliattiano, qualificato unitario e centrista. 
Chi attendeva da parte dei filocinesi non si 
sa   quale  contestazione  e'   rimasto   deluso: 

ANT1C0L0NIALISM0... 
(Continuazione  da pag.  2, col. 3) 

societa' negativa, inerte, barbara, selvaggia. 
Infatti, quando un marocchino, un tunisino 
o un algerino incontrava un congolese, un 
angolese o un nigerino domandava loro, con 
mordente ironia, se praticavano ancora il 
cannibalismo. Cosi racconta il nostro autore. 

Osservando la carta geográfica dell'Áfri- 
ca, si contempla un enorme lenzuolo rattop- 
pate in mille modi dalle frontiere capricciose 
dei nuovi stati delineati da le conquiste delle 
potenze coloniali senza riguardo alia cultu- 
ra, alia lingua, all'affinita' degli abitanti. 
Ogni stato, ogni repubblica, ogni nazione e' 
suddivisa in decine di tribu' con dialetti, 
tradizioni, religioni diverse, con assoluta 
dedizione alie autorita' tribali in aperto con- 
flitto con le autorita' provinciali e nazionali. 

Parlare di inculcare una coscienza nazio- 
nale fra questa gente e' un compito quasi 
impossibile. La guerra civile tra Biafra e 
Nigeria costituisce un trágico esempio ag- 
gravato dagli intrighi degli imperialisti eu- 
ropei, americani e asiatici i quali, mentre 
piangono per i bambini che muoiono di fa- 
me in Biafra, forniscono di armi e munizio- 
ni Nigeria e Biafra con la fredda imparziali- 
ta' dei mercanti della morte. Nei paesi píu' 
evoluti dell'África Settentrionale, quali il 
Marocco, l'Algeria, la Tunisia, i popoli com- 
prendono ora che alia guerra per 1indipen- 
denza nazionale dovra' seguiré la guerra 
sociale contro gli sfruttatori locali. 

Malgrado tutte queste tremende difficolta', 
Frantz Fanón augura bene ai popoli africa- 
ni. Mi capita spesso di leggere in brani di 
giornalisti male informati che Fanón era 
l'apostolo della violenza perche' combatte' 
coi ribelli algerini. Niente di piu' falso. Si- 
mone de Beauvoir, che conobbe bene Fanón, 
lo descrive come il sincero apostólo della 
pace, fautore della solidarieta' e della fratel- 
lanza di tutti i popoli del globo terracqueo. 

E questa e' la verita'. 
DANDO   DANDI 

* II presente articolo continua l'argomento inco- 
minciato dall'autore nel numero precedente, con 
l'articolo "I Miserabili  della Terra". 

non solo non s'e' avuto nessuna contestazio- 
ne degna di rilievo, ma, vista la convergenza 
genérale verso la mozione direzionale e ve- 
nuto meno il coraggio iniziale, si sonó con- 
fusi con quella, accettando con perfetta ub- 
bidienza clericale l'amonimento di rito. 
Nessuno ama perderé il pane, ma certe con- 
trizioni sonó e restaño incomprensibili e si 
spiegano solo con l'assenza della piu' ele- 
mentare dignita' civile. II gregarismo porta 
inevitabilmente a questi assurdi. Nonostan- 
te ció', munito della vecchia maschera della 
disinvoltura che lo rende insensibile agli at- 
tacchi del buon senso, il PCI e' uscito dal 
congresso proclamando la liberta', l'indipen- 
denza e l'autonomia tra applausi, battimani 
e abbracci alia maniera soviética, tre a de- 
stra e tre a sinistra. 

Pur bistrattando quotidianamente i so- 
cialisti governativi per una semplice que- 
stione di precedenza e non di fondo, senza 
risparmiare il governo di centro-sinistra 
che si ostina a ignorarlo — le ragioni di 
questa rabbiosa attitudine non sfuggono 
neppure all'osservatore meno provveduto — 
il PCI continua a tendere la mano al partito 
che pur senza maggioranza assoluta come 
un tempo resta l'arbitro della situazione, al- 
ia DC, rimasticando a modo suo le encicliche 
papali, in modo particolare le paoline, esat- 
tamente come faceva Togliatti quando ten- 
tava di inserirsi nell'ingranaggio político 
elemosinando qualche ministero, anche quel- 
lo della marina mercantile, indispensabile 
per mantenere la coesione della massa elet- 
torale resa nervosa dalla lunga attesa, senza 
badare all'incoerenza e alia inevitabile sci- 
volata verso il socialriformismo, svolta filía- 
le della pratica política — riformismo che si 
condanna quando e' sostenuto dagli altri e si 
approva incondizionatamente quando fa 
parte della "strategia rivoluzionaria" dei 
suoi iscritti. 

Insomma, su questo punto, la questione si 
giri come si vuole, il PCI e' sempre ancorato 
al milazzismo o alia combinazione política 
che anni fa vide democristiani, comunisti e 
missini al governo della Regione siciliana, 
con gli scandali che tutti conoscono e che 
purtroppo continuano ad affliggere quella 
regione. 

II PCI si va da tempo logorando nell'af- 
fannosa ricerca di alleati marginali non per 
la conquista totalitaria del potere, che gli e' 
materialmente preclusa perche' mentre Nix- 
on va a Berlino, i mezzi bellici del marescial- 
lo Jakubovskij continuano a pattugliare i 
paesi dell'Est europeo piu' per intimorire i 
popoli insofferenti del dominio moscovita 
che gli altri. Da questa angolazione, il lin- 
guaggio velleitario dei vari esponenti del co- 
munismo italiano appare solo un grottesco 
anacronismo con la realta' che ci circonda, 
lontano da quel cauteralismo socialriformi- 
sta che adombra tutta l'azione di Togliatti, 
anche se alie volte appare eccessivo e sem- 
pre tale da intralciare ogni ardita e concre- 
ta realizzazione. Ha quindi ragione La Mal- 
fa quando nel suo libro II 1956 dice che col 
"rivoluzionarismo" di Togliatti avremmo 
conservata la monarchia, come abbiamo 
conservato il Concordato fascista. 

In una intervista concessa alia rivista 
Time, Togliatti si sofferma a lungo a ricor- 
dare il suo incontro a Salerno con un co- 
mandante americano di cui non ricorda il 
nome (con tutta certezza doveva trattarsi di 
Robert Murphy, addetto al servizio segre- 
to), il quale gli disse a bruciapelo: "Se vo- 
lete formare uno Stato soviético, fatelo", 
ma lui gli rispóse che non era quello l'obiet- 
tivo dei comunisti, che non ponevano pre- 
giudiziali neppure per la monarchia, ma solo 
di formare un governo con la partecipazione 
di tutti i partiti. Piu' tardi Togliatti e' co- 
stretto a riconoscere che se si fosse costitui- 
to uno Stato soviético sarebbe stata una 
sciocchezza, perche' i comunisti sai-ebbero 
rimasti isolati. Di questa consapevolezza 
non ci pare che gli esponenti attuali del PCI 
abbiano tratto il necessario insegnamento, 
se continuano a epater le bourgeois con le 
formule del piu' vieto massimalismo. 

Per non perderé la faccia i comunisti sonó 
costretti a perseguiré la condotta che in ger- 
go politico e' definita del doppio binario o 
di un colpo al cerchio e uno alia botte, ma 
la democrazia ha i suoi limiti e certi episodi 
di contrattacco di questi ultimi tempi anche 
se isolati, sonó significativi circa lo stato 
d'animo genérale che si e' andato gradual- 
mente formando presso l'opinione pubblica. 
Aristotele ammoniva che la "democrazia" 
ha in se' il tarlo roditore che la distrugge e 
la partitocrazia italiana, comunisti in testa, 
sonó in larga misura responsabili del suo 
sviluppo. 

Al Congresso comunista del '51 Togliatti 
diceva testualmente: "Noi siamo disposti a 
ritirare la nostra opposizione al governo at- 
tuale della borghesia italiana, siamo disposti 
a ritirare la nostra opposizione tanto parla- 
mentare quanto nel Paese a un governo. il 
quale, modificando radicalmente la politica 
estera dellTtalia, cioe' sottraendola a queglí 
impegni che la portano in modo inevitabile 
verso la guerra, impedisca alia nostra patria 
di essere trascinata nel vórtice di un nuovo 
conflitto armato. In cambio di questo radi- 
cale mutamento della politica estera italia- 
na, all'interño Togliatti prometteva "una 
distensione dei rapporti fra i vari gruppi 
politici e sociali". Ma nessuno l'ascoltáva e 
la politica atlántica faceva il suo corso. 

Sullo stesso argomento, al recente con- 
gresso comunista di Bologna Longo non ha 
detto nulla di nuovo, s'e' limitato a ricájcare 
la "strategia" per uso interno inaugurata 
da Togliatti, pianante sull'assemblea, col 
preciso intento di rendere qualche servizio 
alia "patria del socialismo", la quale, dal 
momento che contribuisce a tenere in piedi 
l'apparato, e' bene in diritto di pretendere 
qualche servizio esulante dal tradizionale 
platonismo, non potendosi concepire che 
proprio dove áttecchisce il piu' importante 
partito comunista delFEuropa occidentale, 
almeno quantitativamente, in pratica si sia 
al disotto della Spagna franchista, dove al- 
l'inizio dello scorso febbraio una delefazione 
soviética s'e' recata per discutere con i rap- 
presentanti di quel governo la richiesta 
avanzata dall'Unione Soviética circa una 
concessione marittima per la assistenza e 
il rifornimento per la sua flotta mercantile 
e da pesca nell'area del Mediterráneo occi- 
dentale. 

Questo avviene quando i paesi liberi osano 
diré ancora no all'entrata della Spagna al 
MEC; quando gli operai delle Asturie sonó 
in sciopero contro il regime che li ha ridotti 
alia fame; quando gli studenti scioperano 
per gli stessi motivi senza ricorrere a nes- 
sun ritratto di Mao o di Castro come segni 
ispiratori e il popólo, vinto ma non domo, 
continua a daré serie manifestazioni di in- 
sofferenza nel lodevole tentativo di scuotere 
la pesante bardatura político-militare del 
regime. 

Sulla Cecoslovacchia il giudizio espresso 
dal PCI in sede congressuale e' stato idénti- 
co a quello gia' espresso dalla direzione sú- 
bito dopo la vergognosa invasione armata 
dell'agosto scorso e cioe', s'e' condannata 
l'invasione in considerazione del diritto dei 
popoli alia indipendenza, ma riaffermato 
contemporáneamente che malgrado tutto 
l'Unione Soviética resta sempre la "patria 
del socialismo e dell'internazionalismo pro- 
letario". Come si puo' constatare, se in pra- 
tica non siamo alia ortodossia moscovita 
deH'accademico búlgaro Pavlov, il quale 
vorrebbe che il premio Nobel per la pace 
fosse assegnato non a Russell o Sartre, ma 
all'Unione Soviética che, con la sua azione 
preventiva contro la Cecoslovacchia ha sal- 
vato la causa della pace, neppure siamo a un 
franco e convincente ripudio del sistema 
dittatoriale in auge. Comunque, un megalo- 
mane in piu' o in meno non muta il corso 
degli eventi, azionato da ben altri intendi- 
menti. Lo spirito di liberta' arriva fin sot- 
to il Cremlino, senza lasciarsi intimidire dai 
pigmei della fatta di Pavlov. 

Non potendola strumentalizzare, la conte- 
stazione studentesca e' stata messa alia por- 
ta dal congresso del PCI. Da Spartaco a og- 
gi, passando per i serví della gleba, la liber- 
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LETTERE DALLA FRANCIA 

Quando gil uomini "politici" han no la testa quadra 

II titolo e' in verita' leggermente azzarda- 
to. Perianto risponde al mió stato d'animo: 
a quanto voglio diré. E cioe' che un uomo 
incrostato di "política", onesto che egli sia, 
arrivera' difficilmente a disfarsene comple- 
tamente. La "política" e' come la rogna: du- 
ra a partiré. L'uomo político (parlo dell'uo- 
mo pressoche' cosciente, non completamente 
awelenato dai dommi di un'ideologia qual- 
siasi: teológica, marxista, leninista, maoista 
o castrista), in faccia ad ogni nuova situa- 
zione che davanti a lui si presentí, comince- 
ra' con il discuterla con la sua particolare 
mentalita' di uomo "político": fara' e disfa- 
ra' piu' volte le innumerevoli combinazioni 
da lui credute vantaggiose e svantaggiose, 
ricerchera' e si soffermera' su tutte le sotti- 
gliezze che ar-riveranno fino all'assurdo, di- 
scutera' all'infinito fra se' e se' il pro e il 
contro, rimarra' piu 'volte interdetto davan- 
ti ai ma e al .se, e finalmente, in ultimo ri- 
marra' quello che e', quello che era. Vale a 
diré un uomo d'ordine, che puré all'opposi- 
zione non deve andaré al di la' degli usi e dei 
costumi del cosidetto vivere civile. Non 
parlategli per carita' di una manifestazione 
di piazza non permessa dalla polizia, ne' di 
una qualsiasi azione che sorta dalle norme 
permesse e stabilite. Niente da fare! Sorti- 
ra' íuori tutti i cavilli possibili, e vi rispon- 
dera' col pianto negli occhi che ció' e' assolu- 
tamente impossibile! 

Ecco qui un grande esempio. De Gaulle, il 
maehiavellico (povero Machiavelli che in 
mano dei-' politicanti e' finito come Nietzs- 
che), dopo aver tremato sul trono barcollan- 
te del '68; dopo averio puntellato con i carri 
armati di Baden-Baden e del general Mas- 
su', con l'amnistia concessa ai generali del- 
l'O.A.S., con la creazione dei "comitati civi- 
ci" (leggi squadre fasciste) e con l'elezioni 
paura del giugno, chiama i sudditi nnova- 
mente a raccolta perche' con un grande re- 
ferendum lo consacrino ancora una volta 
uomo della provvidenza, salvatore del la 
patria e .    .del mondo! 

ta' e' viaggiata sulle ali della rivolta, la qua- 
le, checche' si dica o si faccia, e' sempre di 
"tipo anarchico", cioe' esattamente l'oppo- 
sto della rivoluzione o della colata di nuovi 
schemi autoritari. 

. Agli ossessionati come Pavlov, il rogo di 
Jan Palach non ha detto nulla, ma a chi sa 
rendersi contó di cosa rappresenti la trage- 
dia di un popólo privato di liberta' dice tan- 
to. Ai comunisti e socialproletari nostrani 
non hanno detto nulla persino le forche in- 
nalzate dal parossismo xeno'fobo del governo 
iracheno, ma la spirale dell'odio e del terro- 
rismo smentisce il pacifismo strumentaliz- 
zato. A che vale gridare contro la dittatura 
dei militari greci e la guerra del Vietnam, 
quando si plaude a quella di Nasser o della 
mezzaluna e si ignora la deportazione in Si- 
beria di 80 mila "controrivoluzionari" un- 
gheresi, di cui nessuno sa piu' nulla? 

Passato ai raggi X della critica, il PCI 
presenta uno squallido panorama. Dove sonó 
andati a finiré i fermenti nuovi sui quali 
non pochi socialisti puntavano nel modo piu' 
assoluto? Nel '64, dopo la morte di Togliatti, 
Amendola, dandosi l'aria di un grande stra- 
tega, proponeva la costituzione di un partito 
único della sinistra italiana, ne' socialdemo- 
cratico, ne' leninista. Al recente congresso 
di Bologna, vista la mala parata, s'e' affret- 
tato a imbarcarsi nel centrismo longhiano, 
dando un calcio al suo passato polémico. 
Veramente i comunisti sonó i primi a non 
credere in  quel che  dicono! 

Ma i lavoratori, quelli che costituiscono 
la massa elettorale del PCI, cosa possono 
attendere da un partito político disposto a 
tutti i ripiegamenti, anche i piu' inverosimi- 
li, pur di partecipare a un governo della 
Repubblica conciliare? Non dimentichino 
che "l'emancipazione dei lavoratori e' opera 
dei lavoratori stessi". 

G.  BIFOLCHI 

Per rñiscirvi con piu' sicurezia, questa 
volta ha trovato un^i nuova trappola. Porra' 
ai sudditi due questioni domanciando una so- 
la risposta: approvate o no la regionalizza- 
zione della Francia e la trasfunna/.ione del 
Senato? Due questioni delle quali il grosso 
pubblico non comprendera' gran cosa, e di 
cui l'astioso De Gaulle ne ha fatte rrogram- 
ma único sopratutto per disfarsi del vecchio 
Senato che sempre gli e' stato contro, e ven- 
dicarsi cosi' del suo nemico, ex presidente 
Monnerville. 

E poiche' i sudditi con l'elezioni passate 
dimostrarono chiaramente che nonostante 
tutto nutrivano fiducia in lui come il solo 
uomo capace di dirigere la nazione e di man- 
tenere l'ordine, con molta probabilita' ri- 
sponderanno ancora una volta si a grande 
maggioranza, dando a lui il pretesto'di riaf- 
fermare orgogliosamente di essere eletto 
legalmente dal popólo, e dimenticando che 
nel 1958 salí al potere attraverso un pro- 
nunciamento militare, dando un calcio nel 
culo al Presidente légale Coty, e installando- 
si militarmente al suo posto senza tante 

•storie. 
Cosí, in vista di questo nuovo referendum, 

che per ora veramente non si sa quando 
avra' luogo e nemmeno se proprio avverra', 
gli uomini "politici" della cosidetta sinistra 
gia' stanno concertandosi sulla posizione da 
assumere. E poiche' uno di essi ha tímida- 
mente e vagamente accennato al bel gesto 
"político" di un'astensione genérale, non po- 
chi si sonó affrettati a rispondere con cavil- 
li e vedute . . . superiori, sull'assurdita' noli- 
ticamente negativa. di una genérale asten- 
sione. 

Non parliamo qui certamente dei comuni- 
sti che pensiamo non abbiano piu' niente a 
che fare con una qualsiasi cosidetta sinistra, 
presentemente amici di !De Gaulle, politican- 
ti vergognosi al cento per cento, negatori di 
tutto quanto e' opposizione alio Stato e al- 
l'ordine costituito. D'altronde, non si devo- 
no daré dei cattivi esempi in vista della 
Francia comunista di . . . domani, vero? 
Dunque lotta ad oltranza contro chi non si 
organizza spontaneamente apportando Tobó- 
lo alia cassa comunista, morte agli obiettori 
di coscienza e viva il militarismo tráncese e 
. . . russo, morte a chi non si sottopone alie 
sacre leggi statali, morte a chi si rifiuta di 
pagare le tasse, e morte a chi non ubbidisce 
a De Gaulle amico della Russia e nemico 
d'Israele, come la Russia e come essi. E — 
fra parentesi — viva Stalin, viva Nasser, e 
viva il compagno genérale Al Bakr, l'impic- 
catore di Bagdad! 

Escludiamo dunque questi poveri invertid, 
borghesi di nuovo conio (che del resto tan- 
to per salvare capra e cavoli e daré un po' 
di polvere negli occhi ai poveri gonzi, han 
gia' dato ordine di votare no sapendo che De 
Gaulle non arrischia niente) e discutiamo 
degli altri: di coloro che hanno ancora un 
certo rispetto per le liberta', che quindi non 
han niente a che fare per il momento ne' 
con De Gaulle, ne' con la Russia, ne' con i 
comunisti nostrani. Con coloro che ancora 
rispettano, almeno in parte, l'uomo. 

Ebbene, anche per questi, in genérale, bi- 
sogna andaré a votare. Eh si !E sapete il 
perche'? Perche', prima di tutto: '"Una 
(¡ronde astensione sarebbe impossibile ad 
ottenersi, poiche' i Francesi, per tradizione, 
sonó troppo attaccati a questa conquista 
della dcmocrazia che e' il bollettino di vo- 
to". E poi perche': "d'altronde, anche una 
forte astensione, non impedirebbe il genéra- 
le di dirsi eletto dalla maggioranza, enorme 
in f¡ tiesto caso, dei votanti". E questo lo dice 
F. Fonvieille-Alquier ("Combat", 12-2-69), 
un uomo onesto e non uno degli ultimi, un 
letterato che gia' ha subite le carezze del 
regime degauliano, e che cío' che afferma lo 
afferma sinceramente e con piena convin- 
zione. 

E assieme con lui lo affermano parecchi 
altri, e sarei sorpreso che eccetto gli anar- 

chici (e speriamo — se ne vede tante! — 
che anche tra questi non ve ne sia qualcuno 
che . . . massonicamente propone di andaré 
a votar no), vi sia qualcuno che propone 
un'astensione di massa! 

Cosí, come vediamo, anche in questo spe- 
cifico caso, l'uomo "político" rimane tale. 
Non ci  sbagliamo: incorreggibili! 

Francamente la situazione política trán- 
cese farebbe sorridere, se alia lontana non 
si prospettasse l'ombra paurosa di un fasci- 
smo sornione, ricoperto di stellette militari 
e di foglie d'alloro, alia greca o alia spa- 
gnola. 

Indubbiamente ognuno sa che il genérale 
e il governo si son rimessi .sólidamente in 
sella dopo lo sfasciamento della sinistra av- 
venuto l'anno scorso all'indomani dello scio- 
pero dei 10 milioni di lavoratori e del risul- 
tato delle elezioni paura; ognuno sa che gli 
uomini del partito comunista e della massi- 
ma organizzazione sindacale, in ringrazia- 
mento del tradimento compiuto, possono 
dormiré tranquilamente tra due guanciali e 
smaltire laboriosamente le loro solide dige- 
stioni; e ognuno sa che un'apparato polizie- 
sco e militare degno di un qualsiasi regime 
totalitario e' costantemente e nascostamente 
su pie' di guerra. 

Ció' nonostante, da destra a manca, ognu- 
no prega il suo santo Iddio e pone le sue 
pratiche pedine, al fine di evitare che gli 
studenti rinnovino qualsiasi manifestazione, 
e perche' i piccoli gruppetti rivoluzionari —■ 
pur legalmente sciolti dalla polizia gollista 
col beneplácito e la santa benedizione del 
partito comunista — sieno messi nell'impos- 
sibilita' di soffiare sul fuoco di una nuova 
agitazione di piazza. 

A queste preghiere, non c'e' bisogno di 
dirlo, partecipano una buona parte degli uo- 
mini "politici" cui aecenniamo piu' in alto, 
e affermano seriamente che un nuovo movi- 
mento di piazza, costringerebbe De Gaulle a 
prendere disposizioni a cui "non aveva ntai 
pernoto" finora. 

Non nascondo che certe dichiarazioni fau- 
no restare di sasso! Sonó cosí illusi questi 
uomini "politici" di sinistra o, come si dice, 
fanno gli stupidi per non pagar gabella? E' 
possibile che una buona parte di questi uo- 
mini scaltri e intelligenti, non abbiano anco- 
ra capito che De Gaulle e' ... De Gaulle, 
vale a diré un uomo politico a tendenze dit- 
tatoriali, credentesi inviato da Dio e che 
studenti o non studenti, intende rimanere al 
potere fino a quando vivra' — magari per 
interposta persona — e che e' disposto ad 
arrischiare il tutto per tutto al fine di ri- 
ma nervi? 

Non l'ha fatto capire chiaramente l'anno 
scorso, allorquando vedendosi in pericolo, 
corsé precipitosamente a Baden-Baden a 
conirattare l'aiuto dell'esercito, calando le 
brache davanti ai suoi nemici, generali e co- 
lonnelli dell'O.A.S., e facendo manovrare 
per le strade francesi qualche carro armato, 
alia maniera Russa invadente la Cecoslovac- 
chia ? 

Che' i nostri uomini "politici" non riman- 
gano tali fino a perderé completamente la 
vista e il senso esatto delle cose! Che fra 
loro vi sia persino qualcuno che dopo aver 
fatta una sottile analisi dell'uomo e del'a po- 
lítica del regime, tenga a dichiarare che: 
"questo, intendiamoci bene, non significa af- 
fatto che pensiamo vi sia un'intenzione fa- 
scista nel general De Gaulle! Tutt'al piu' 
una tendenza cesárea di vecchia data ..." 
(Philippe Tesson, "Combat", 8-9—2-69), in 
verita", non arrivo a vedere in che cosa cam- 
bi il risultato. Che', mi pare, sia proprio il 
caso di diré, che se non e' affatto -'uppa e' 
sicuramente pane molió! 

De Gaulle, se ne convincano i nostri uomi- 
ni "poiitici" di opposizione, malgrado tutte 
le sue patriottiche fanfaronate, sa bene 
qual'e' l-.t sua situazione, e sa bene di aver 
messo 'n mezzo amici e nemici e di aver ri- 
dotta la Francia sull'orlo dell'abisso. Egli sa 
bene che tutti i salamelecchi diplomatici cui 
e' fatto segno presentemente, non sonó piu' 
o  meno che gli  stessi salamelecchi che le 
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vecchie democrazie prodigavano un tempo 
all'uomo di Predappio, al fine di farselo suo. 
E sa bene che, domani decaduto, sara' obbli- 
gato a subiré la penitenza di chi non regna 
piu', anche se essa sara' addolcita da quei 
riguardi dovuti all'eta' avanzata, e forse a 
una parte d'idolatria difficile a scomparire 
completamente verso un uomo che e' riusci- 
to a far credere di essere stato 1'unico valido 
rappresentante della nazione durante tan- 
t'anni. Anzi, di essere stato tutt'uno con es- 
sa. L'idolatria e' anch'essa come la rogna: 
c'e' persino chi adora ancora quel brigante 
che fu Napoleone. Dunque . . . 

Per questo egli si aggrappa disperata- 
mente al potere cercando di salvarsi, anche 
se ogni giorno rovina vieppiu' questa Fran- 
cia che dice d'impersonificare. 

Non credo ci sia affatto da dubitarne: se 
domani lo credera' necessario, si servirá' 
apertamente di quella reazione della quale 
finora ha fatto uso nascostamente e silenz'o- 
samente. Non dimentichiamo che a tutti i 
processi che hanno avuto luogo per lesa Mae- 
sta' nel passato, dal giugno '68, oltre le per- 
secuzioni fatte subiré agli studenti e ai "gau- 
schists", sonó stati espulsi dalla Francia 
ospitale — dalla Francia dei .Diritti dell'Uo- 
mo — 215 titranieri, senza che alcuna seria 
protesta si sia fatta notare. 

E non sara' sicuramente ne' una manife- 
stazione di studenti, ne' un'astensione gene- 
rale al referendum che spingera' il genérale 
a scatenare un'aperta reazione. Vi sonó pro- 
blemi piu' seri che lo assillano, e sui quali 
ha fisso lo sguardo. 

D'altrorde, concludendo, saprebbero dir- 
mi di grazia gli uomini "politici" che predi- 
cano la calma e la partee-inazione a! referen- 
dum, qual vantaggio ritrarranrio i gudditi 
da questa partecipazione? Sonó e-'si perfet- 
tamente convinti che se puta caso, il refe- 
rendum cL>vesse essere negativo, il Genérale 
se ne andrebbe tranqniilamente al suo paese 
a Colombey-Les-Deux-Eglises? . . . Non e' 
molto probabile, vero? 

E allora, poiche' in un modo o in un altro 
i sudditi francesi sonó predestinati a rima- 
nere vittime, perche' invece di consigliarli a 
lasciarsi sculacciare enternamente senza 
nemmeno diré ahi!, non li consigliano per 
una volta tanto di ricordarsi di essere degli 
uomini? Perche', per una volta tanto, non li 
consigliano a uno scatto di rivolta morale, 
disertando l'apparato — trappola statale? 

Ah! ma bestia che sonó! Come potranno 
infine i "politicanti" anche appena appena 
onesti, darsi la zappa sui piedi, consigliando 
oggi, quanto non ammetteranno domani? 
Meglio dunque e' seguiré la \ia . . . onesta 
dei "cugini" comunisti? 

E allora, poiche', come ricorda Fonvieille- 
Alquier "i francesi per tradizione sonó trop- 
po attaccati a questa conquista della demo- 
crazia che e' il bollettino di voto", che si se- 
guiti dunque a votare oggi e domani, e a cre- 
arsi dei padroni vecchi e nuovi, fascisti e 
comunisti, democristiani o socialisti, liberali 
o repubblicani . . . Cosí viva De Gaulle cesa- 
reo e non fascista, viva gli uomini "politici" 
di destra e di sinistra, e viva la Francia nel 
coma, come dice Rey. 

Ma . . . egregi uomini "politici" dalle teste 
quadre: e la societa' migliore? . . . 

BEPPE DEL CENCIAIO 
Parigi, 1969 

La legge suprema dello Stato e' la conser- 
radone dello Stato stesso; 'e siccome tutti 
gli stati, da che ne esistono sulla térra, sonó 
condannati ad una lotta perpetua: lotta con- 
tra la propvia popolazione che opprimono e 
rovima.no, lotta contro tutti gli Stati stra- 
uieri, dei quali Puno e' potente Soltanto alia 
condizione che Valtro sia debele; e siccome 
non si possono conservare in questa lotta, 
se non aumentando ogni giorno la loro po- 
tenza, cosí alVinterno centro i proprí suddi- 
ti, come aU'estero contro i propri vicini, ne 
consegue che la legge suprema dello Stato, 
e' Vaumento della potenza, a totale detri- 
mento della liberta' al di dentro e della giu- 
stizia al di fuori. 

M. Bakunin 

PAGINE ANTIMILITARISTE 
Mantengo la promessa fatta in un mió 

recente scritto sullo stesso argomento, rie- 
vocando qualche bella figura di antimilita- 
rista tráncese e l'ardita campagna, per la 
soppressione delle famigerate "compagnie di 
disciplina", sostenuta proprio al principio 
del ventesimo secólo, dal Comitato di Difesa 
Sociale di Parigi, animato dagli anarchici e 
da altri gruppi rivoluzionari, ai quali face- 
vano eco i giornali "Le Libertaire", "Les 
Temps Nouveaux", "La Guerre Sociale" e 
anche qualche altra pubblicazione non rivo- 
luzionaria ma sostenitrice dei diritti del- 
l'uomo. 

Fra i casi difesi dal Coníitato di Difesa 
Sociale succitato, il piu' clamoroso e scanda- 
loso fu senza dubbio quello di Emile Rous- 
set, che riempi' le cronache antimilitaristi- 
che dal 1910 al 1912. Emile Rousset mori' 
nel mese di luglio 1961 e in quella triste 
circostanza Louis Louvet gli dedicava un'in- 
tera pagina del periódico "Liberte" (1-VIII- 
1961) da cui stralcio i seguenti dati. 

rjtUJaíilck   In   St.   U'JÍJ   Fe;! Pl*taiífc 

Emile Rousset era nato a Lione nel 1883 
in una famiglia molto povera. Aveva undici 
anni quando suo padre mori' lasciando la ve- 
dova con quattro f igli nella. miseria piu' 
ñera. Sotto il pungolo della miseria e della 
fame, il piccolo Emilio si lascio' tentare a 
commettere qualche piccolo furto che lo con- 
dusse in prigione e gli procuro' la reputazio- 
ne di "testa calda" e di "cattivo soggetto". 

Si capisce che con un simile certificato di 
condotta, quando Emile Rousset fu chiama- 
to alie armi, fosse preso in sospetto e man- 
dato a fare il servizio militare nei battaglio- 
ni disciplinan dell'África Settentrionale e 
precisamente a Medea, in Algeria. La vita 
intérnale, le conseguenti inevitabili ribellio- 
ni, delitti di disobbedienza, lo conducono da- 
vanti al consiglio di guerra che, per comin- 
ciare, gli infligge tre mesi di prigione. E 
scontata la pena, lo mandano alie terribili, 
infernali compagnie disciplinari passate al- 
ia storia col nome di Biribí — di esecrata 
memoria — che tanto fece parlare di se' in 
quegli anni per le infamie che vi si commet- 
tevano ai danni dei relegati alie compagnie 
di disciplina. 

E' li' e precisamente a Djenan-ed-Dar che 
assiste all'assasinio del relegato Albert Aer- 
noult che, sfinito dai precedenti maltratta- 
menti e dalle restrizioni alimentan subite, 
incapace di attendere con la sveltezza che si 
pretendeva a certi lavori, fu finito da tre 
bruti, sorveglianti gallonati, che gli si av- 
ventarono addosso come belve inferocite e lo 
massacrarono di colpi al punto che, traspór- 
tate esangue nella celia ne morí poco dopo. 

Non era quello un trattamento iiiconsueto 
a Biribí, in quei tempi. Ma questa volta 
v'era stato un testimonio che aveva assisti- 
to, inorridito, alia scena selvaggia; e il testi- 
monio era Emile Rousset, il quale giuro' a 
se stesso di fare tutto il possibile perche' 
misfatti di quel genere non avessero a ripe- 

tersi mai piu'. Scrisse in Francia, al fratel- 
lo, ai genitori di Aernoult, gridando a piu' 
non posso la verita' davanti l'opinione pub- 
blica. 

Doveva pagar cara la sua audacia. Arri- 
vo' in quel tempo al campo un altro "disci- 
plinato" dal nome Moreau (un nome che 
ricorda quello del nostro compagno Antonio 
Moroni, soldato recluso del tempo del "Rom- 
pete le file" e della Settimana Rossa) pre- 
ceduto da una reputazione di testa calda e 
ribelle, che non era fatta per attirargli la 
simpatía o l'indulgenza degli aguzzini, i 
quali lo presero súbito di mira passando 
senz'altro alie vie di fatto contro la sua per- 
sona. Rousset intervenne e rivolgendosi al 
principale seviziatore gli fece questo discor- 
so: "Sergente, quel che fate e' vergognoso. 
Avete da poco tempo assassinato uno dei no- 
stri, vi ci vuole gia' un'altra vittima?" 

La risposta non si fece aspettare. Fu rin- 
chiuso in celia e aecusato, in mancanza di 
meglio, di "rifiuto d'obbedienza". Benche* 
l'accusa fosse misera, era anche falsa, ció' 
non ostante fu condannato a cinque anni di 
lavori forzati. Lo si mando' al penitenziario 
di Donera (ove e' stato assassinato il "disci-' 
plinato" Serres) con "raccomandazióne spe- 
ciale". Quivi Rousset, sorvegliató giorno e 
notte, soffre il martirio. Ma le sue peripezie 
hanno sollevato rumore in Francia ed hanno 
sconvoíto un poco anche le alte sfere ufficia- 
li. II Comitato di Difesa Sociale conduce una 
perseverante campagna in sua difesa fin- 
che', conclusa l'inchiesta sulla fine di Aer- 
noult con la dichiarazione che la sua morte 
era stata violenta, Emile Rousset viene gra- 
ziato. 

Ma non per questo sonó le sue sofferenze 
finite. Anzi e' qui che incomincia il vero 
"Affaire Dreyfus", perche' tanto nell'uno 
che nell'altro caso si e' avuto ricorso alia 
fabbricazione di false testimonianze per 
condannare a pene énormi degli innocenti. 
Veniamo al fattaccio. 

A Medea una sera dell'agosto 1911 un sol- 
dato di nome Brancoli, completamente ub- 
briaco, minaccia i presentí con un coltello. 
Ne segué una rissa violenta nel corso della 
quale il Brancoli e' ferito a morte. Rousset, 
che era presente alia rissa, viene immedia- 
tamente arrestato e aecusato d'essere l'auto- 
re dell'omicidio. Brancoli, prima di moriré, 
all'ospedale aveva dichiarato che Rousset 
era innocente. Ma non si volle tener contó 
della dichiarazione. Si voleva e si cercava la 
perdita del ribelle Rousset, sopratutto per- 
che' aveva testimoniato contro gli assassir.i 
di Aernoult. 

Invano Rousset protesta, proclama la sua 
innocenza dinanzi il Consiglio di guerra. La 
difesa del suo avvocato, assai commovente, 
rimane senza effetto. Rousset e' condannato 
a 20 anni di lavori forzati: vent'anni di ba- 
gno per aver denunziati gli orrori e le tur- 
pitudini di Biribi. E' quanto basta per spez- 
zare le fibre piu' forti. Ma Rousset non 
cede. Sa che il Comitato di Parigi si oceupa 
intensamente della sua sorte e conduce una 
lotta tenace, quasi violenta contro la cospi- 
razione militare. Parigi si solleva. L'undici 
febbraio 1912, centomila manifestanti ac- 
compagnano le spoglie di Albert Aernoult 
dalla Stazione di Lyon al cimitero del Pere 
Lachaise, e altri 200.000 fanno ala al lungo 
percorso. 

Dodici giorni dopo Rousset e' informato 
che la sentenza pronunciata contro di luí e' 
annullata dalla Corte di Cassaziohe. Una 
nuova istruttoria viene iniziata e durante il 
suo corso molti testimoni, aecusatori nel pri- 
mo processo, ritirano le loro aecuse dichia- 
rando che il tenente Pan-Lacroix lí aveva 
costretti a mentiré. Da questo momento tut- 
to va in fretta. II tenente Pan-Lacroix rico- 
nosce, con la lettera resa pubblíca da tutti 
i giornali, l'inesistenza dei fatti imputati a 
Rousset e il 24 setiembre 1912 questi viene 
libérate 

Emile Rousset aveva passato mesi terri- 
bili attraverso tutte le prigioni dell'Algeria, 
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ma il suo sacrificio non risulto' vano. In 
seguito all'indignazione e alie proteste sol- 
levate dal suo caso, le compagnie di discipli- 
na e i bagni militari del Nord Africano 
furono ufficialmente sciolti. Ció' non toglie 
pero' che anche molti anni dopo si mandaru- 
no i soldati indisciplinati, le teste calde, a 
tracciare le strade nel deserto dell'Algeria 
meridionale. 

Di ritorno in Francia, Emile Rousset í'i- 
prese il suo posto di battaglia in mezzo ai 
lavoratori e a coloro che avrebbero voluto 
sfruttare la sua popolarita' per reconditi 
fini e seopi politici, rispóse fieramente: 
"Figlio del popólo, lavoratore, intendo re- 
stare con i lavoratori; e' nei loro ranghi che 
devo e voglio combatiere. II proletariato e' 
invariabilmente vittima delle atrocita' mi- 
litari. Modesto militante io lavorero' per la 
distruzione di istituzioni infami, vergogno- 
se, condannate da tutti coloro che hanno 
sentimenti di umanita'". E mantenne la 
parola fino al suo ultimo respiro, sostenendo 
generosamente (anche pecuniariamente) 
Topera nostra. 

In una triste giornata del luglio 1961, due- 
cento persone seguivano il féretro abbon- 
dantemente fiorito, contenente le spoglie di 
Emile Rousset. Mezzo secólo prima sarebbe- 
ro state duecentomila, se la camarilla mili- 
tare fosse árrivata ai suoi fini, cioe' a farlo 
sparire.  * 

Riprendendo in forma approssimativa le 
parole di Loüis Louvet non ho inteso fare 
soltanto una rievocazione storica, di un'epo- 
ca tanto ricca di rivolte e di generóse batta- 
glie in difesa dei Diritti deH'Uomo, bensi' e 
sopTatutto ho inteso ricordare ancora una 
volta di quante e quali infamie sonó capaci 
Tistituzione e la mentalita' militare; e quan- 
to sia necessario diffondere l'idea che il mi- 
litarismo rappresenta la piu' grande calami- 
ta' che grava sull'umanita': un anacronismo 
incompatibile con il piu' elementare concetto 
di liberta'. 

A.   COPETTI 
* In Umanita* Nova Armando Borghi rievoco' 

l'attivita' di Rousset e quei "Tempi di antimilitari- 

smo" nel numero del 10 agosto 1961, in occasione 

della sua morte, sottolineando che "il norae di Rous- 

set fu il símbolo di una campagna antimilitarista 

che non era solo franéese, ma era internazionale"; 

e concludeva dicendo: "Bisogna aggiungere che 

c'eravamo anche noi ai funerali di Emile Rousset". 

"Basta con lo Stato-prete" 
Cosí e' stato commemorato in Italia Vil 

febbraio u. s., il quarantesimo anniversario 
dei patti fascisti del Laterano espressamen- 
te avallati daü'articolo 7 della Costituzione 
Repubblicana per imposizione del partila 
clericale e del partito comunista coalizzati: 
"Basta con lo stato-prete!" A Milano, i gio- 
vani dimostranti contro la vergogna dello 
stato confessionale restaurato dalla monar- 
chía fascista, sonó arrivati al punto di ínal- 
berare cartelloni con la scritta: "Paolo VI, 
va ad Avignone". 

La giornata doveva essere di vacanza per 
le scuole. Ma a Milano gli allievi delle señó- 
le medie hanno voluto andaré a scuola "per 
discutere" dei patti del Laterano. E con gli 
studenti sonó andhti dei professori. Ripor- 
tava il "Coniere della Sera" (12-11): "Alia 
scuola msdia di Ascoli, sezione staccata 
presso la Umanitaria, ottanta giovani vi so- 
no riuniti con ventuno insegnanti e hanno 
emesso un comunicato nel guale tra l'altro 
affermano che "tale ricorrenza non giusti- 
fica l'a-stensione dal lavoro negli enti pub- 
blici, yopratUtto perche' tale avvenimento 
ha segnato l'asservimento dello Stato italia- 
no al potere della chiesa cattolica". Al liceo 
"Carducci", si e' raccolto "un centinaio di 
giovani i quali hanno formato un corteo di- 
retto al centro ..." perche' i locali erano 
stati sbarrati dalla polizia. 

E che cosa, si poteva discutere in mérito 
ai patti fascisti del Laterano? Lo riassume 
Camilla Cedema nell' "Espresso" del 23 
febbraio u. s"., dicendo che gli allievi inco- 
minciarono col prendérsela con l'art. 1 del 
trattato secondo il quale "La religione cat- 

(Continua a pag.  7, col. 3) 

Bilancio de "L'Antistato" 
Éntrate: Piombino, Luigi Peccioli Lire 10.000; 

Trapani, C. Scontrino 2.000; Giulianova, L. Ettore 

1.000; Fabriano, Barigelli 2.000; Reggio Cal. G. 

Arico' 5.000; Monfalcone, U. Miniussi 9.000; Pavul- 

lo, A. Silingardi 5.000; Pisa, Federazione Pisana a 

mezzo Ciuti 12.000; Genova, Librería della FAI 

7.500; Vigevano, L. Comuzio 4.000; S. Etienne, L. 

Serni 3.100; Brindisi, Martoni 9.770; Siderno Mari- 
na, D. Brugnone 3.500; Maleo, Dottor Maccarona 

3.000; Bologna, Ugo Bassi 4.200; Ardenza, A. Guar- 

ducci 40.000; Sassari, N. Mura 3.OO0; Firenze, Piero 

Messeri 3.000; Cesena, Anna Turroni 3.000; Saler- 

no, E. Bielli 10.000; Mestre, R. Fiorin 3.000; Cecina, 

M. Olivieri 6.000; La Spezia, D. Manfredi 3.000; 

Villaputzu, G. Fancello 3.000; S. Croce Magliano, 

Izzo F. 3.300; Follonica, R. Palmizi 6.000; Roma, 

Mattia 2.010; Taranto, F. Santoro 6.000; Vittorio 

Véneto, dott. Pontiggia 3.000; Schio, L. Scorzato 

3.000; Parma, L. Piagnoli 3.000; Bologna, L. Bonetti 

3.0CO; Parigi, P. Migliorini 3.000; Cesena, U. Sama 

3.400; Parigi, D. Battistini 2.500; Empoli, P. Rema- 

gli. 6.900; Monfalcone, U. Miniussi 3.000; Comiso, S. 

Blanco 3.000; Civitavecchia, A. Urbani 15.700; Ve- 

nezia, G. Moiandini 1.000; Senigallia, N. Romiti 

1.150; Vienne, Copetti 3.000; Cesena, U. Angelini 

3.000; Árdea, V. Leonetti 20.000; Piombino, L. Pec- 

cioli 8.000; Cecina, M. Olivieri 2.000; Salerno, E. 

Bielli 6.000; Los Gatos, C. Mollar 62.000; Parigi, S. 

Rolla 6.210; Mazara del Vallo, A. Canato 20.200; 

Gentillno, A. Carocari 3.400; Cossoine, Virgilio 

Giovanni 3.000; Palinges, M. Daidanelli 3.726; Iso- 

la Dovarese, C. Accini 3.000; Camisano, G. Menego- 

lo 5.000; Torino, A. Ruju 6.000; Volterra, L. Fan- 

nucci 15.000; Minervino Murge, Iezza L. 10.000; 

Marina di Massa, Bertoneri 3.000; Pisa, R. Vanni 

8.000; Cesena, U. Sama 1.0O0; Castellamare Stabia, 

M. Vescovo 14.850; Gaeta, S. Vellucci 10.250; Signa, 

U. Fortini 8.000; Maisiglia, C. Persici 10.000; Ve- 

rona, R. Tronconi 6.800; Marsala, D. Stalteri 3.000; 

Fanano, R. Muzzarelli 6.000; Cesena, U. Sama 

2.500; Vercelli, G. Farello 3.000; Catanzaro, E. Car- 

pino 10.TOO; Brescia, A. Compari 20.000; Carma- 

gnola, S. Dolce 3.000; Rimini, G. Montanari 3.000; 

Biasca, C. Vanza 7.000; Sebastopol, G. Vattuone 

7.440; Bologna, Vindice a mezzo Ferraresi 6.000; 

Tolone, G. Pasticcio 2.200; Los Angeles, J. Danny 

31.000; Tarzana, V. Vallera 6.700; Blanc Mesnil, G. 

Mioli 7.452; Marsala, C. Alagna 1.200; Suresnes, 

D. Girelli 3.715; Avenza, dott. R. Petacchi 3.000; 

Trava, G. Beorchia 2.000; Los Gatos, Candido 

3.100; B. Provo 3.100; Vannella 3.100; Consigliere 

3.100 Molin 3.100; J. Cono 3.100; D. Sallitto 3.100; 
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sto 6.200; Moroni 3.720; Baluci 3.720; Pistillo 3.720; 
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1.000; Venezia, G. Moiandini 2.500; Civitavecchia, 

A. Urbani 6.000; Cesena, U. Sama 2.300; Castel- 

nuovo Magra, E. Fregosi 17.0O0; East Elmhurst, 

Cimador 3.720; Rosignano Solvai, Marianelli L. 

40.000; Nizza, A. Cavallina 3.540; Canosa, S. Di 

Palma 3.000; Iglesias, S. Coceo 5.000; Montignoso, 
G. Raffaelli 15.000; Bologna, U.Bassi 2.010; Comiso, 

S. Blanco 5.000; Mesóla, N. Mangolini 7.500; Bolo- 

gna, Vindice Rabitti 14.000; Venezia, G. Morandini 

500; Tormo, I. Margarita 20,000; Brescia, A. Com- 

pari 13:000; Mestre, R. Fiorin 5.000; Erbosa, N. 

Donati 3.000; Genova, Librería DiStefano 1.250; 

Detroit, V. Crisi 31.000; Parigi, P. Migliorini 1.000; 

Piombino, L. Peccioli 8.000; Melbourne, Bruno Van- 
nini 13.575; Cesena, G. Nerí 250; Beaumont, A. Sa- 

etía 18.600; Courdemanche, Tantini 3.725; Siderno 

Marina, D. Brugnone 1.000; Parigi, Migliorini 

4.000; Milano, Giambelli 6.000; Torino, G. Boggio 

7.000; Torre del Greco, T. Mennella 10.500; Taran- 

to, F. Santoro 6.800; Civitanova Marche, R. Galeaz- 

z¡ 3.000; Buenos Aires, T. Viri 6.850; Pisa, R. Vanni 

11.500; Reggio Cal. E. Vitali 1.000; Zurigo, G. Scaltri 

5.600; M. Casadei 2.800; Bordighera, E. Maiolino 

4.020; Grimaldi, M. Russo 150; Valdagno, Remo 

1.000; Bruxelles, P. Caschetto 3.200; Cesena, A. 

Sevei-i 2.000; Bologna, A. Venturini 3.000; Castel- 

bolognese, E. & N. Garavini 20.000; Comiso, S. 

Blanco 1.500; Ascoli Piceno, L. Loreti 4.700; Boston, 

A. Puccio 11.742; Bordighera, E. Maiolino 3.000; 

Dosoledo, De Martin 3.000; Perpignano, Ciuti 3.000; 

Torelli 3.000; Valenza, T. Prandi 4.000; Chicago, 

Cerasani 3.100; Miami, C. Pontonio 3.720; T. Mon- 

talto 3.720; A. Giandiletti 3.720; Rosignano, L. Ma- 

rianelli 10.000; Montignoso, G. Raffaelli 100.000; 

Versailles, Maurizio 4.000; Portoferiaio, Ancillotti 
10.000; Scafati, Del Pozzo 700; Vigevano, Comuzio 

11.000; Empoli, P. Remagli 6.000; Palermo, Di Mar- 

tino 3.000; Canosa, A. Raimo 28.000; Ancona, Casa 

Malatesta 10J000; Lugano, Librería Melissa 2.665; 

Comiso, S. Blanco 14.000; Filadelfia, G. Alleva 

12.400; Valdagno, Remo 1.000; Genova, Librería del- 

la FAI 15.000; Follonica, F. Bucci 2.000; Melbour- 

ne, B. Franceschini 6.785; Turco R. 6.785; S. Gio- 

vanni Valdarno, F. Piatesi 8.000; Pisa, Ciuti C. 

12.000; Macchia di Giarre, E. Papavero 10.000; Vol- 

terra, L. Fannucci 15.000; Vicenza, M. Filosofo 

6.000; Pistoia, Chessa 6.300; Erbosa, E. Piazza 

3.000; Milano, G. Treves 3.000; Canosa, A. Raimo 

2.000; Padova, A. Barison 10.000; Rimini, C. Bab- 

bi 3.000; Ferrara, R. Tartarí 10.000; Erbosa, P. 

Ciottoli 3.000; Firenze, G. Delli 15.000; Verona, R. 

Tronconi 5.350; Milano, A. -Scalorbi 1.550; G. Maz- 

zucchelli 1.455; St. Etienne, E. Serni 2.250; Blanc 

Mesnil, Mioli 2i250; Cavriglia, L. Vanni 8.400; 

Cesena, U. Sama 4.100; Imperia, L. Sofía' 3.000; 

Parigi, Miglioiini LCO0; Comiso, S. Blanco 4.000; 

Cesena, Sama 2.000; Marsiglia, C. Persici 1.000; 

Miami, M. Mogliani 3.720; Di Petta C. 3.720; Cana- 

da, R. Benvenuti 1.860; Reggio Cal. G. Arico' 

30.000; Cesena, Sama 3.100; Milano, Clelia Fedeli 

3.000; Rimini, C. Babbi 3.000; Forli', Allevatore 

3.100; .Cesena, U. Sama 1.000; Comiso, S. Blanco 

3.000; Savona, F. Salomone 10.000; Piombino, L. 

Peccioli 4.000; Londra, Indecifrabile 5.180; Paler- 

mo, Edicola Villanova 1.420; Torino, Boggio-Reclus 

2.000; Cesena, U. Sama 2.000; Parigi, P. Migliori- 

ni 2.000; Cesena, U. Sama 4.000; Canosa, A. Raimó 

6.000; Ardenza-Livorno, A. Guarducci 7.000; Trento, 

Gruppo Giov. An. 3.000; Canosa, M. Damiani 1.000; 

Salerno E. Bielli 12.890; Cesena, U. Sama 2.500; 

Mola di Bari, N. Capozzi 8.000; Pistoia, A. Chessa 

9.600; Colle Val d'Elsa, A. Conti 10.0CO; Santa Nin- 

fa, G. Di Mino 6.000; Rosignano, L. Marianelli 

15.000; Montignoso, G. Raffaelli 50.000; Sestri Le- 

vante. Testa A. 15.0O0; Trento, Gruppo Giov. An. 

3.000; S. Giovanni Valdarno, Brillo G. 3.000; Pratesi 

F. 3.000; A. Manzuoli 2.000; Comiso, S. Blanco 

6.000;   Alessandria,   D.   Grimaldi   5.500;   Albissola, 

G. Deceglie 2.000; New Britain, Antolini 3.720; Ri- 

mini, G. Montanari 1.600; Baldini 1.600; G. Pigiani 

1.600; Cesena, U. Sama 1.000; Imperia, L. Sofía* 

6.300; Milano, Del Grande a mezzo Pinelli 10.000; 

Rimini, G. Baldini '4.800; Ferrara, R. Tartarí 

10.000; Bologna, Dr. Ciaburri 1.000; Filottiera di 

Migliarina, A. Morí 3.000; Rimini, C. Babbi 7.000; 

Prof. U. Gobbi 1.600; Torino, G. Boggio 10.000; Co- 

miso, S. Blanco 4.000; Mantova, V. Finzi 13.500; 

B. Mezzadri 2.5O0; Iglesias, S. Coceo 5.000. — To- 

tale  Éntrate: Lire 1.795.790. 

Uscite. — Déficit bilancio precedente L.106.455; 

per 20 mila "pieghevoli" di due tipi 76.000; per 50 

copie di "Vivere da Anarchici" di Borghi alie edi- 

zioni ALFA, 40.000; per 15 copie di "Mussolini in 

Camicia", edizioni ESI, 10.000; per "Cosa e' la pro- 

prieta'" da Laterza 18.600; a "RL" per rimborso 

spese di spedizione II volume di Rocker, 5.000; per 

50 copie di "Vivere da Anarchici" ediz. ALFA, 

42.000; per 100 copie di "Stato e Anarchia" di Ba- 

15.000; per tre mila copie catalogo e spedizione, 

2.000; per 100 copie di "Stato e Anarchia" di Ba- 

kunin, ediz. Feltrinelli, 155.000; nolo casella pótale 

anno 1969, 4.800; per 50 copie del "Malatesta" di 
Vernon a "RL" 25.000; per 25 copie de "La Rivolu- 

zione Mancata" di Borghi, ediz. Azione Comune e 

25 copie di "Psicología di un dittatore" di Berneri, 
stesso editore, 16.300; per 25 copie di "Storia degli 

Anarchici Italiani" di Masini, ediz. Rizzoli, 7C.000; 

per 50 copie di "La Rivoluzione Mancata" e 50 di 

"Psicología di un dittatore" ediz. Azione Comune, 
32.600; per 50 copie di "Vivere da Anarchici" ed. 

ALFA, 40.000; per 10 mila pieghevoli, 38.000; spese 

spedizioni libri, opuscoli e pieghevoli da Cesena: 
1968: giugno, 18.075; luglio 23.160; agosto 19.170; 

setiembre 18.410; ottobre 12.345; novembre 18.040; 

dicembre 15.510; gennaio 1969, 24.310; febbraio 

19.995; pagamento libri a "La Rivolta" di Ragusa 

17.600; spese di corrispondenza dal 24 giugno 1968 

al 23 febbraio 1969, L.33.500; fattura Tipografía 

Galeati 339.735. — Totale Uscite: Lire 1.296.605. 

Riepilogo: Éntrate L. 1.795.790; Uscite L.1.296.- 

605; in cassa al 23 febbraio 1969: L.499.185. (Fií- 

niati: P. Gazzoni, U. Sama, P. Turroni). 

Avvertenza: Abbiamo registrato le éntrate a mi- 

aura che ci piovenivano e non cumulad i diversi in- 
vii fatti dallo stesso compagno al fine d¡ facilitare 

i loro controlli. Saremmo grati a chi ci segnalasse 

eventuali errori e dimenticanze. Altrettanto dicasi 
per  gli  interessati  alie  uscite. 

unesp^  Cedap Centro de Documentado e Apoio á Pesquisa 
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Sabato 15 marzo 1%9 UADUNATA DEI REFRATTAR1 — '} 

"BASTA CON LO STATO—PRETE" . .. 
(Continuazione da pag. 6, col. 1) 

tolica apostólica e romana e' la sola religio- 
ne dello Stato", articolo in netto contrasto 
col n. 19 della Costituzione che dice: "Tutti 
hanno diritto di professare liberamenté la 
propria fede religiosa in qualsiasi forma". 
E qui e' súbito incominciata la cataratta del- 
le domande, ognuna delle quali impostaría 
un problema: "Perche' sonó riconoSciuti al- 
ia Chiesa privilegi che mai a nessun altro 
Stato straniero sonó stati concess'i? Perche' 
in caso d'arresto il sacerdote dev'essere trat- 
tato col riguardo dovuto al suo stato e al suo 
grado gerarchico? Perche' mai i chierici non 
devano jare il servizio militare? Perche' un 
prete non puo' essere assunto in un ufficio 
dello Stato senza il nidia osta della Diócesi? 
Perche', infine, tutte le agevolazioni fiscáli 
al Vaticano, agli enti ecclesiastici, alie orga- 
nizzazioni religiose cattoliche? , . . ". 

La gioventu' studiosa s'era promessa di 
far conoscere olla popolazione di Milano e 
del resto d'Italia le sue obiezioni al vassal- 
laggio della repubblica al Vaticano, e man- 
teneva la parola. 

I cortei e le dimostrazioni, convergendo al 
centro della citta' verso Varcivescorado e la 
Piazza del Duomo si protrassero per tutto il 
pomeriggio inalberando cartelloni che non 
lasciavano luogo a dubbio intorno ai suoi 
sentimenü e propositi. Ecco alcune delle 
iscriziem leggibili nelle riproduzioni foto- 
grafiche dei giornali: "Basta con lo Stato- 
prete" — "Bisogna finiría con il Concorda- 
to" — "Riscattiamo l'll Febbraio 1929" — 
"Sul Concordato facciamoci una croce" — 
e cosí vía di seguito fino alia negazione, non 
solo, della confessionalita' dello Stato, ben- 
sí anche a quella della religione stessa: "Se 
Dio esistesse bisognerebbe abolirlo", come 
riportava il Corriere della, Sera. 

Forse non e' che un principio, ma e' il , 
principio di un orientamento giusto quanto 
urgente. La Chiesa romana, che mezzo se- 
cólo addietro fu la fomentatrice del fasci- 
smo,, appesta Vatmosfera italiana e soffoca 
ogni piu' legittimo anelito di liberta' e di 
progresso civile. 

II Professor Herbert Marcuse e' stato recente- 
mente confermato per un altro anno nella sua carica 
di insegnante alia Universita' di California a San 
Diego. Provocando i furori clamorosi delle coorti di 
Reagan e dei ¡suoi sostenitori. 

Un deputato al parlamento statale della Califor- 
nia, John Stull, di San Diego, si fa interprete di quei 
clamori ed invoca dal Board of Regents, che e' la 
piu' alta autorita' statale governante quel compesso 
universitario, di destituiré non soltanto il Marcuse 
(un settuagenario che si professa neutrale in política 
e marxista in filosofía) bensi anche il Cancelliere 
dell'Universita' di San Diego, William McGill, che 
continua a confermarlo nella carica ad onta dei rag- 
giunti limiti di eta'  ("Times", 21-11-1969). 

Recita a beneficio della 

Adunata dei Refrattarí 
DOMENICA 20 APRILE 1969 

alie  ore   4:00  p.m.  precise 

al PALM CASINO 
85 East 4th Street - Manhattan 

(fra 2nd e 3rd Ave.) 

La Filodrammatica "Pietro Gori" diretta da 
Pernicone rappresentera': 

II Profnmo di mía Moglie 
commedia in tre atti 

di LEO LENZ 

Per recarsi al "PALM CASINO" prendere la 
Lexington Avenue Subway (local) e scendere 
ad Astor Place. — Con la B.M.T. (local) scen- 
dere alie 8 strade. — Con la IND. (D train) 
scendere alia 2nd Avenue. II teatro si trova 
a pochi passi. Si raccomanda di essere pun- 
tuali perche' si comincera' alie ore 4.00 p.m. 
precise. 

. coMumcAziom. 
Non pubblichiamo comunicatí anonimi 

Woodstock, Vermont. — The New Hampshire 
Anarchist Group meets weekly — discussion, in- 
dividual action. Contact Ed. Strauss at R F D 2, 
Woodstock, Vermont 05091. 

•    *    • 

For information on the A.C.C., write to: James 
W. Cain, secretary, the Anarchist Committee of 
Correspondence, 323 Fourth Street, Cloquet, Min- 
nesota,  55720. 

»     *     * 

Miami, Fia. — Domenica 23 Marzo al Crandon 
Park ci ritroveremo al sólito posto con tutti i com- 
pagni e amici che vorranno parteciparvi per il terzo 
picnic di questa stagione. II ricavato andra' a bene- 
ficio delle vitóme politiche (tramite i Gruppi Riuniti 
di New York). Arrivederci. 

Gli iniziatori 
* *    * 

Philadelphia, Pa. — Sabato 29 marzo, alie ore 
7:00 P.M. al numero 924 Walnut St. avra' luogo la 
nostra abituale cena in comune. Facciamo un caldo 
appello ai compagni ed amici perche' vengano a 
farci compagnia in questa occasione. 

II Circolo di Emancipazione Sociale. 
* *    * 

Fresno, Calif. — Sabato 17 e domenica 18 maggio 
1969, nello stesso posto degli anni precedenti, avra' 
luogo Panmmle picnic a beneficio dell'Adunata dei 
Refrattari. 

Per andaré sul posto, dal centro della citta' pren- 
dere Tulare Stveet e percorrere quattro miglia e 
mezzo fino al Blakeley Pool, dove dei cartelli ap- 
positi indicheranno il luogo preciso. Del resto, sonó 
vent'anni che abbiamo le nostre ricreazioni in 
questo bellissimo parco ormai conosciuto dai com- 
pagni di Los Angeles, di San Francisco e di altri 
paesi della California, nonche' fuori di questo stato. 

I compagni e gli amici sonó vivamente sollecitati 
a prendere parte a codesti due giorni di svago e 
di solidarieta' assieme alie loro famiglie e alie 
nostre. 

VOCI DALLA STRADA 

UNA VECCHIA STORIA 
IERI 

II 19 maggio dello scorso anno, siete stati 
chiamati alie urne per scegliere gli uomini 
che avrebbero dovuto rappresentare le vo- 
stre aspirazioni, difendere i vostri diritti. 
Nel periodo preelettorale la propaganda dei 
partiti, con un largo impiego di mezzi da voi 
stessi pagati, vi riempí di promesse, vi pro- 
spetto' tina nuova societa' fondata sulla li- 
berta' e sulla giustizia. 
OGGI 

Quelle persone che voi avete delegato co- 
me vostri rappresentanti si sonó attribuite, 
come stipendio per il lavoro che esse svolgo- 
no per voi in parlamento, L.850.00J mensili, 
ed hanno attribuito a voi, per vivere, pensio- 
ni cosí ripartite: 

aumento di lire 5.000 delle pensioni mi- 
nime; aumento del  10 per cento delle 
pensioni  superiori.   In  tal  caso  coloro 
che avevano pensioni al di sopra delle 
50.000 lire mensili, hanno avuto un au- 
mento  superiore   a  quello  concesso   ai 
titolari delle minime. 
Quindi  Faumento  si  e' avuto, un nuovo 

aumento della disuguaglianza: una disugua- 
glianza voluta sia, dai partiti govemativi, 
sia  da  quelli  dell'opposizione,  ancora una 
volta concordi nello sfruttamento del popólo. 
DOMANI N 

E la storia si ripetera' ancora a lungo nel- 
lo stesso modo, ogni qual volta vi sara' da 
risolvere un problema dei lavoratori; fino a 
quando le sorti di milioni di essi saranno 
affidate ai sindacati, gáloppini dei partiti e 
serví del potere; fino a quando i lavoratori 
continueranno a votare, senza capire che un 
partito vale Valtro; fino a quando non 
avranno compreso che solo con l'autogestio- 
ne, senza alcuna delega, potranno risohere 
i loro problemi. 

Febbraio 1969 
Gruppi    d'Iniziativa    Anarchica—Firenze-Pistoia 

Coloro che non possono recarsi di persona e desi- 
derano contribuiré al suo successo materiale posso- 
no indirizzare al seguente indirizzo: Maria Zuccari- 
ni, 3020 E. Grant Ave., Fresno, Calif. 93701. 

Gli Iniziatori 
* *   * 

Mimai, Fia. — La festa pro' L'Adunata, tenuta- 
si al Crandon Park il 23 Febbraio, e' stata un vero 
successo sia dal punto di vista morale che finanzia- 
rio. Proíondamente sentita e' stata l'assenza dei 
molti compagni deceduti e che erano per lungo tem- 
po energie e volonta' attive del nostro movimento 
in queste parti della nazione. D'altro canto, abbia- 
mo avuto il piacere di vedere fra noi compagni 
provenienti da luoghi lontani, dal Canadá, da De- 
troit e da altri siti, e che trovandosi di passaggio 
hanno voluto passare con noi la giornata e parteci- 
pare alia nostra ininziativa. Una giornata di rac- 
coglimento che ha permesso a tutti di manifestare 
il comune attaccamento al nostro giornale. 

Dal punto di vista finanziario si e' avuto un ri- 
sultato netto di $914,00 comprese le seguenti con- 
tribuzioni: Senigallia, N. Gasperini in memoria di 
Ivo, 20; Needham, Mass. Bruno Petrini 10; Provi- 
dence, R.I. Silvestro Cimini 10; Boston, Mass. Diño 
Tagliani, in memoria di Falsini, 5; Tampa, Fia. A. 
Coniglio 10; Needham, Mass. Alessandro Taiariol 5; 
Clearwater, Fia. Saltalamacchia 5; New London, 
Conn. Facchini 10; Brockton, Mass. J. Cannizzo 10; 
Miami, Fia. Maria Morrone in memoria di Turiddu 
5; W. Hollywood,  Fia. Jovino 5. 

Grati a quanti hanno contribuito alia buona riu- 
scita della giornata, arrivederci al picnic del 23 
marzo, il cui ricavato sara' destinata alie Vittime 
Politiche, Il Gruppo 

*     *     * 
Fresno, Calif. -^ In memoria dei nostri cari scom- 

parsi: P. Piasente, S. Agaglia e T. Zuccarini furono 
raccolti $40 contribuiti dai seguenti compagni: 
Quercia 20'; Ferrari 5; Dick 5; Frank 5; Candido 
5; augurando lunga vita al nostro periódico. 

L'incaricato 
* *   * 

Needham, Mass. — Causa il maltempo e l'imper- 
versare dell'influenza, quest'anno non abbiamo fat- 
ta la festa di Capo d'Anno. Abbiamo invece fatta la 
seguente sottoscrizione il cui ricavato mandiamo al- 
l'amministrazione dell'Adunata: A.. Ricciardelli $2; 
L. Tarabelli 5; Eleonora Landi 5; A. Conti 10; H. 
Richal 5; R. Conti 5; V. De Anna 5; Al Rossi 2; 
B. Petrini 5; B. Richal 5; L. Lupo 2; R. Taraibelli 5; 
D. Williams 2; Joe Tarabelli 3; D. Paglia 2; D. Rossi 
2; D. Ricciardelli 2; L. Piccariello 2; fid. Rossi 2; 
Cuti 5; Buster 2; Totale $80,00. 

Saluti ed auguri. II Gruppo Libertario 

Rettífíca 
NelFelenco delle Sottoscrizioni pubblicato nel re- 

soconto amministrativo del N. 4 dell'Adunata (15 
febbraio 1969) fu registrata la somma di $4 al no- 
me di D. Leo. Si doveva, invece, registrare nel modo 
seguente: Lodi, Calif. Tony Mercurio, a mezzo D. 
Leo, $4,00. 

II Totale non cambia. 
L'Amministrazione 

| AMMINISTRAZIONE   N.   6 

Abbonamenti 
Chaysworth, Calif. G. Landi $3; Torrington, 

Conn. C. Talamini 3; Commack, N.Y. S. Guanzini 
6; Evergreen Park, 111. E. Purgatorio 3; Totale 
$15,00. 

Sottoscrizione 
Paterson, N.J. Chiappelli $2; M. Giurelli 5; Need- 

ham.Mass. Come da comunicato "II ruppo Liberta- 
rio" 80; Los Angeles, Calif. J. G. Gambera 10; Ma- 
reeba, N.Q. Australia P. Bertoldo 11,10; New York, 
N.Y. Rivendita 42.a St. 10; Brooklyn, N.Y. In me- 
moria di Sam De Cápua, Maria Angela D.C. 10; 
Gilroy, Calif. G. Jenuso 5; Holland, Pa. A. Luzzi 
5; Rivesville, W. Va. G. Popolizio 1; La Porte, Ind. 
R. Sacco 5; Miami, Fia. Come da com. "II Gruppo" 
914; Los Gatos, Calif. M. Pillinini 5; Newburgh, 
N.Y. Ottavio 5; Fresno, Calif. Come da com. L'in- 
caricato 40; Totale $1.108,10. 

Riassunto 
Uscite: Spese N. 6 $  631,39 

Déficit   precedente 427,19 

1.334,62 
Éntrate: Abbonamenti 15,00 

Sottoscrizione 1.1'0¡8,10 
1.123,10 

Déficit  dollari 211,52 

unesp^ Cedap Centro de Documentado e Apoio á Pesquisa 
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La liberta' di pensiero 
Se si eceettuano i regimi fascisti e milita- 

ri, cierre la sola legge vigente e' l'arbitrio di 
ehi detiene il potere, la Repubblica degli Sta- 
ti Uniti d'America e' il solo paese dove, per 
disposizione di legge sonó esclusi o deportati 
gli stranieri per motivo delle opinioni politi- 
che, filosofiche, sociali che professano o . . . 
che sonó sospettati di professare. 

Ques'ta legislazione liberticida — netta- 
ment-e contraria alia lettera e alio spirito 
della Costituzíone della Repubblica che vie- 
ta, col primo articolo del Bill of Rights, al 
potere legislativo di fare leggi limitanti la 
liberta' di pensiero^ e di espressione — in- 
comincio' al principio di questo secólo, in 
seguito all'attentato di León Czolgosz contro 
il Presidente McKinley. Czolgosz non era 
straniero, dal momento che era nato negli 
Stati Uniti, e non e' risidtato che fosse anar- 
chico, dal momento che era iscritto ad una 
sezione socialista di Cleveland. Ció' non 
oslante, si cercarono invano fra gli anarchici 
i suoi complici, e dal suq alto, personalmen- 
te pagato da: luí stessio con la pena capitule, 
si tolse pretesto a chiudere le frontiere a 
quegli stranieri che, professando idee anar- 
chiche, do'mandassero di entrare nel paese, 
ordinandone la deportazione al paese d'ori- 
gine ove gia' si trovas.fero nel territorio 

■statunitense. Centinaia di militanti anarchi- 
ci furono esclusi o deportati dagli Stati 
Uniti dudante e dopo la prima guerra mon- 
diale; ma non tardarono — una volta auto- 
rizzato il governo ad escludere dal paese gli 
stranieri per reato di pensiero — a colpire 
anche persone, di altre convinzioni: sindaca- 
listi, comnnisti e, in linea genérale, chiun- 
que professasse o sembrasse professare 
opinioni invise ai governanti del momento. 

Oggi ancora l'accesso agli S.U. e' categoría 
came'nte proibito a diverse categorie di ere- 
tici, oltre agli anarchici, ai comunisti anche 
se possano dimostrare di avere da decenni 
ripudiato il partito. I rappresentanti conso- 
lari degli U.S.A. in tutte le partí del mondo 
sonó tenuti a sottoporre chi domandi il "vi- 
sta" di entrata nel territorio della grande 
Repubblica ad un interrogatorio serrato sul 
terreno delle opinioni. Questo interrogatorio 
fu inflitto persino a Albert Einstein quan- 
do, invitato alia Universita' di Princeton, si 
presento' al consolé americano della sua giu- 
risdizíone, e nella sua scientifica semplicita' 
ne rimase talmente inorridito che dichiaro' 
di ri-nunciare a venire negli U.S.A. piuttosto 
di sottometterH ad un'inquisizione simile. 

S'intende che queste leggi vengono appli- 
cate, oltre che nei territori dei cinquanta 
stati che costituiscono la Confederazione 
U.S.A., anche nei territori ad essa dipenden- 
ti. II Commonwealth di Portorico e' appunto 
uno di tali territori. Cosí, il 22 febbraio u.s. 
— anniversario della nascita di George 
Washington liberatore della patria dal do- 
minio inglese — guando il transatlántico 
"Virginia de Churruca", proveniente dalla 
Spagna e diretío al Messico fece scalo a San 
Juan,P.R. ed il passeggero Carlos Fuentes 
tentó' di scendere a térra, si sentí negare il 
permes'so dalle autorita' d'immigrazione e 
fu costrettí) a rimanere a bordo per tutto il 
tempo della sosta. 

Lo scrittore messicano Carlos Fuentes e' 
noto come letterato di simpatie liberali e so* 
doliste e veniva escluso dal territorio della 
grande RepidMica come indesiderabile. 1 
suoi amici ed ammiratori ne sonó rimasti 
indigna ti ed hanno fatto le loro rimostranze 
al governo degli Stati Uniti, dichiarandosi 
umiliati del trattamento fatto dal governo 
del loro paese a un personaggio rispettabile 
e di valore. Un affronto che considerano 
causa di discredito presso gli elementi intel- 

lettuali dell'America Latina dove Topera sua, 
e' altamente considerata. 

Bene. Ma non e' la liberta' di pensiero e 
di espressione da rispettare e difendere per 
tutfi i componenti della famiglia umana, ol- 
tre che per i letteraii e gli scienziati? Abbia~ 
mo nelle biblioteche, nei musei e nelle acca- 
demie testimonianze millenarie delle auda- 
cie del pensiero scientifico, dell'espressione 
artística, della lógica del ragionamento ge- 
niale. Quel che occorre, ed e' mancato sem- 
pre, e' che ces'sino di essere privilegio di po- 
chi per__entrare nel vivo deU'esistenza imia- 
na, nel fiume largo della vita di tutti e fer- 
mentare le energie individúan e collettive 
delle moltitudini che compongono la societa' 
umana. 

Bimbi affamatí e petriolo 
In questi ultimi tempi abbiamo sentito 

parlare ass'ai dei bambini di Biafra morenti 
di femé e non poca gente, qui e in Europa,^ 
si e' data da fare per mandare ai bambini 
di Biafra una quantita' di roba atta a sfa- 
marli. Nessuno pin' di noi e' predisposto a 
credere che esistano veramente in Biafra dei 
bimbi morenti d'inedia, prima di tutto per- 
che' i bambini sonó esseri deboli e ovunque 
ce ne sonó che soffroño la fame; in secondo 
luogo ne abbiamo visto 'anche dalle fotogra- 
fié pubblicate l'aspetto apaventoso determi- 
nato dall'inedia; e non possiamo che sentiré, 
come tanti altri, l'impulso istintivo della so- 
lidarieta' che induce al soccorso. Non si puo' 
che applavÁire aU'impídso che porta a soc^ 
correré i bisognosi, vicini o lontani che sia- 
no, senza distinzione di parte política o di 
credo religioso, di tribu' o di colon 

Ma dopo l'esperíenza, ormai lontana, dei 
poveri bimbi del Belgio mutilati dalla fero- 
cia militare dei pretoriani del Kaiser, pei 
quali si sobillarono fino all'ínter vento nella 
prima guerra mondiale le madri spartane di 
Roma, di New York, di Washington e di San 
Francisco, le tenerezze dei militañsti e dei 
governanti, dei nazionalisti e dei capitalisti 
per i bambini altrui morenti di fame, ci ap- 
paiono a prima vista sospette. 

Biafra e' una regione della Nigeria che un 
paio d'anni fu, sotto la guida di un colonnel- 
lo Ojukwu dal complesso cesáreo, dichiaro' 
la propria volonta' di secessione, e va, da al- 
lora in poi, ripetendo in Nigeria quel che 
Ciombe provoco' alcuni anni prima nel Con- 
go rédenlo dal giogo belga. A Biafra ci sonó 
certamente dei bambini che muoiono di fa- 
me, ma ci sonó anche dei politicanti che non 
se ne danno pensiero e degli interessi d'ogni 
specie che si antepongono a qualunque sof- 
ferenza della popolazione della quale mirano 
semplicemente a servirsi peí proprio torna- 
conto. 

II prof. Steveii Servís, che ha tenido catte- 
dra all'Universita' della Nigeria, ed ora in- 
segna al Brooklyn College, di New York 
City, scrive della situazione esistente in 
quella parte dell'África, Occidentale: 

"Biafra non ha solo bambini affamati, ha 
anche pozzi di petrolio". La guerra civile 
tra Biafra e il governo della Repubblica di 
Nigeria, "ha avuto la sua origine nelle riva- 
lita' di tribu'. Ma le potenze straniere vi so- 
no puré coinvolte. II Portogallo e la Francia 
sostengono Biafra; l'Inghilterra e la Russia 
sostengo-no invece il governo céntrale della 
Nigeria. Gli inglesi cercano di manteuervi 
la propria influenza fornendo armi alia Ni- 
geria". I Russi cercano, come al sólito, una 
testa di ponte nell'África occidentale, ma la 
Nigeria, che e' la piu' popolosa nazione del- 
VÁfrica, non e' in pericolo di essere bolsce- 
vizzata. 

II governo piu' accanito a difendere il se- 
cessio7iismo di Biafra e' il Portogallo che ha 
bisogno di alleati per conservare le sue co- 

lóme africane di Angola e Mozambico. Alcu- 
ni níesi fa pareva che la resistenza di Biafra 
stesse per crollare; ma la Francia e' corsa 
in suo aiuto mediante l'ínvio di armi dalla 
sua ex-Colonia di Gabon. "Una ditta franée- 
se, SAFRAP, stava trivellcmdo nei bacini 
petroliferi di Biafra gia' prima della seces- 
sione, ma i principcdi concessionari di qtiei 
bacini sonó inglesi, olandesi e america- 
ni ..." 

Politicanti, militaristi, petroUeri si servo- 
no dei bimbi affamati, non li servono. II col. 
Ojukwu, infatti, si oppose fin che pote' al- 
l'intervento delle potenze occidentali me- 
diante la Croce Rossa per soccorrere i bam- 
bini affamati. Quanto agli U.S.A. i partigia- 
ni del governo céntrale interpretano i 
soccorsi aUmentari statunitensi come prova 
dell'intervento a favore della rivolta seces- 
sionista. 

In realta', il prof. Jervis crede che il go- 
verno di Washington si equilibri fra la ten- 
denza umanitaria dei donatori di generi 
aUmentari e la política opporlunista degli 
alleati atlantici: fra la generosita' dei filan- 
tropi e la vigilanza militante dell'elettorato 
afro-americano, e gli interessi dei petroUeri 
e dei militaristi preoccupati che quei bacini 
non cadano nelle maní di possibili nemici. 

Nessuno sí-ato, nessun governo si preoccu- 
pa della fame dei bimbi della povera gente 
a meno di esservi costretto dalle minaccie 
dei sudditi o dal timare di perderne la sot- 
to missione rassegnata. 
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Quellí che ci lasciano 

Quelli  che ci lasciano 

II giorno 25 Febbraio, dopo una lunga e penosa 
intermita', cessava di vivere il compagno GAMILLO 
GORI all'eta' di 78 anni. 

Venuto giovane in questa térra comprese i meriti 
dell'idea libertaria al quale dedicava certa attivita', 
e pur restando al corrente del Movimento rimaneva 
appartato da tanto tempo. 

Ai famigliari le nostre condoglianze. 
Jenuso 
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